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L’autunno 2013 ripropone i vecchi problemi di sempre, nella certezza che il Governo Letta non scioglierà alcuno dei nodi sempre più ingrossati: dalle sovvenzioni alle Radio e Tv locali affidate alla cabala alla rinnovata surreale ipotesi di privatizzazione Rai

Navigazione a vista
di angelo Zaccone teodosi (*)

D a molti anni, denunciamo su queste libere colonne, i tanti deficit (o forse addirittura l’assenza totale) di una “politica culturale” e di una “politica mediale” del nostro Paese: da decenni, leggi e leggine si sovrappongono, con frequenti contraddizioni interne, senza alcuna logica di sistema, non esiste né certezza del diritto né chiarezza di strategia politica. Questi deficit si ripropongono a trecentosessanta gradi lungo tutto lo spettro del sistema culturale e mediale nazionale.
Due parole sintetizzano gran parte dei processi: caos e conservazione.
I governi che si sono avvicendati (la cui cromia alla fin fine sembra paradossalmente essere stata quasi “indifferente”, se analizzata in prospettiva di medio-lungo periodo) hanno sempre dedicato marginale attenzione alla cultura, ai media, allo spettacolo, alle arti, e mai hanno impostato riforme serie ed organiche: si sono limitati a ri-produrre l’esistente, con piccole 

variazioni sul tema ammiccando 
di volta in volta ai soggetti 
“amici”. Senza dubbio il centro-
destra rispetto a Berlusconi 
e Mediaset, ma che dire dei 
privilegi che a suo tempo - per 
combattere il demone di Cologno 
- governi di centro-sinistra 
accordarono alla “pay tv”, che 
beneficiò tra l’altro di un’aliquota 
ridotta al 10%, per favorirne 
la crescita nell’agone mediale 
italiano?

Diverse faccie della stessa medaglia... e serve ricordare che il centro-sinistra non è mai intervenuto in modo minimamente serio in materia di conflitto d’interessi?

Si vive alla giornata
Nessuno ha mai studiato in modo minimamente serio l’economia mediale nazionale e la sua ecologia: si vive alla giornata, in funzione dell’andamento di cassa e della forza della lobby di turno. Le leggi “finanziarie” dello Stato italiano rappresentano questo disastro: articoli ed emendamenti che accontentano una volta una lobby ed una volta l’altra, senza dimenticare interessi ancora più particolari, di collegio elettorale del parlamentare di turno.Totale assenza di strategia sistemica. Totale assenza di logiche di rendicontazione. Il principio ispiratore dettato da una delle lezioni einaudiane, ovvero quel “conoscere per deliberare”, che - in versione più 

moderna - possiamo definire “evidence-based policy making”, è una pia 
intenzione. Nessuno, in Italia (neppure noi - sia ben chiaro - che pure ci 
vantiamo di essere analisti accurati), dispone di un “dataset” e di analisi valutative che siano in grado di capire se un finanziamento di entità “x” al settore “alfa” produca un impatto 
significativo o meno, o se è bene 
indirizzare altrove l’intervento della mano pubblica. Questo drammatico problema riguarda tutti i settori 
dell’intervento pubblico, vecchi 
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Pubblichiamo la seconda parte della “lettera aperta” che analizza, 

criticamente e senza pregiudizi, il (non) “programma elettorale” 

del Movimento 5 Stelle, in materia di cultura e media. Il (non) 

senso della radicale proposta di privatizzazione di 2 delle 3 reti 

generaliste Rai ed altre ardite tesi...

Lettera aperta
a Beppe Grillo (2ª parte)

di angelo Zaccone teodosi (*)

ittadino Grillo,

facciamo seguito a quanto pubblicato nell’edizione di 

aprile 2013 di questa rubrica (vedi “Millecanali” n. 423, 

pagine 28-31) e sottoponiamo all’attenzione Sua, così 

come del Cittadino Casaleggio, del Cittadino Senatore 

Crimi e della Cittadina Deputata Lombardi, la seconda 

parte della nostra “lettera aperta”. Nella precedente 

puntata, abbiamo affrontato le tematiche “(1.) web” e, in 

parte, “(2.) televisione”.

In questa puntata, riprendiamo la tematica “televisione”, 

ed affrontiamo anche specificamente “(3.) Rai”; “(4.) 

pubblicità”; “(5.) telecomunicazioni”; “(6.) copyright”.

(2.) Area “televisione”

«Abolizione della legge del governo D’Alema 

che richiede un contributo dell’1% sui ricavi 

agli assegnatari di frequenze televisive»

[Commento Osservatorio IsICult/Millecanali] 

Le diamo atto di mettere il dito su una questione (piaga?!) 

“rimossa” dalla coscienza collettiva e dalla memoria 

storica (mediale-politica): si tratta di una norma 

effettivamente lontana nel tempo, rimossa dai più e pur 

certamente importante nello scenario complessivo. Al 

di là del criptico riferimento, Lei si riferisce alla legge 

488 art. 27 comma 9 del 23 dicembre del 1999 (ovvero 

la Finanziaria per l’anno 2000), che recita “I titolari 

di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private, sono 

tenuti al pagamento di un canone annuo pari all’1 per 

cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o 

privata, in ambito nazionale”. Norma definita da alcuni 

come ennesimo regalo di Craxi a Berlusconi. In rete, sul 

Suo blog, Ivan Della Valle propone una elevazione di 

questa quota al 10%, ma questa proposta non sembra 

fatta propria dal Vostro Programma. In effetti, si osserva 

che la norma in questione prevedeva che “decorso un 

triennio dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, l’Autorità per le Garanzie nelle comunicazioni 

provvede alla rideterminazione dei canoni”. Questa ri-

determinazione non è avvenuta, se è vero che ancora 

nel bilancio Rai per l’esercizio 2011 si legge che la Tv 

pubblica ha pagato allo Stato soltanto 28 milioni di euro 

per “canone di concessione”. E 28 milioni corrispondono 

proprio all’1% del totale di ricavi Rai di 2.825 milioni 

di ricavi 2011... Questo “canone di concessione” 

potrebbe essere oggetto di una rivisitazione in occasione 

della scadenza della concessione di servizio pubblico 

affidata alla Rai, ovvero tra tre anni (il 6 maggio 

2016), potendosi anche modificare in quel contesto 

quella sorta di automatismo che prevede che l’unico 

soggetto imprenditoriale nazionale che può ricevere il 

canone è la Rai... Si ricordi anche che nel luglio 2012, il 

Ministro Passera ha rinnovato con un apposito decreto 

le autorizzazioni per le frequenze televisive (che, va 

ricordato, sono giuridicamente parte del patrimonio 

pubblico) sino al 2022, con una proroga automatica sino 

al 2032, incidendo così anche nella intricata vicenda del 

“beauty contest” (il 31 marzo 2013, il Capo Dipartimento 

Comunicazioni del Ministero per l’Economia, Roberto 

Sambuco, replicava ad un articolo di Loris Mazzetti su “Il 

Fatto Quotidiano” precisando che la gara per le frequenze 

Tv non è congelata e che semplicemente “la crisi ha fatto 

scartare il beauty contest a favore di un’asta”).
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sulla filiera che alimenti 
fondi destinati a 
sostenere la produzione 
cinematografica ed 
audiovisiva e che 
includa, tra i soggetti da 
considerare, oltre alla sala 
e alle televisioni, anche le 
telecom e gli aggregatori 
di contenuti in internet”, 
è ben comprensibile quali 
interessi va a disturbare. E 
le relative lobby...
Ci sembra di poter 
sostenere che 
oggettivamente, in Italia, la lobby delle tlc abbia una forza ben maggiore della lobby culturale: basti pensare soltanto a Confindustria Digitale e a Confindustria Cultura. Tanto si dibatte della “agenda digitale”, ma in questa agenda quasi nessuna attenzione viene dedicata ai contenuti, e l’idea di una non meno indispensabile “agenda culturale” resta una chimera.

Vogliamo però aprire un credito di fiducia nei confronti 

del Ministro Bray e finanche del Vice Ministro Catricalà. Il primo sembra un rivoluzionario, il secondo sembra incarnare la conservazione. Eppure la riforma del sistema di sovvenzionamento delle emittenti radiotelevisive locali ha la stessa importanza, concettualmente, della riforma del sistema di sovvenzionamento del cinema, della lirica, del teatro... o dell’editoria. O della Rai.
Il “miracolo” di un intervento Agcom sul diritto d’autore online? Può anche darsi che una positiva convergenza astrale si possa comunque registrare, per il bene del Paese, se alcuni dèi benevolenti vorranno: un piccolo miracolo, insomma.
Un seminario alla CameraIn Agcom, per esempio, si registra una convergenza sull’esigenza di finalmente regolamentare il diritto d’autore online e di contrastare seriamente la pirateria. Il 24 maggio, presso la Camera dei Deputati, l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha promosso una lunga giornata seminariale, durante la quale ha ascoltato decine di operatori del settore, stakeholder, associazioni (per un approfondimento, vedi il dossier pubblicato sul sito web della nostra testata: www.millecanali.it).

Chi cura questa rubrica ha avuto l’onore di essere chiamato a presentare una relazione nella sessione plenaria ed ha ribadito l’esigenza di un intervento urgente. Super-partes.La controversa questione della “regolazione” di internet, con specifica attenzione all’offerta e fruizione di opere culturali, deve essere contestualizzata in un più ampio scenario generale di riferimento, che va ben oltre lo “specificum” culturologico e mediologico.
La tutela del “diritto d’autore” e la lotta alla “pirateria” sono epifenomeni di una fase evoluta del capitalismo, nel mix tra globalizzazione, digitalizzazione, cognitariato: la nuova frontiera del capitalismo digitale è “la conquista dell’intangibile, l’appropriazione dell’impalpabile” (come scriveva Latrive nel 2004).

Il sistema dei media e le industrie culturali sono l’arena forse più delicata e strategica del capitalismo contemporaneo.Anche il dibattito sullo sviluppo di internet si caratterizza per una continua oscillazione tra due poli ideologici, tra due vere e proprie fazioni: come in tutte le dinamiche manichee (buono/cattivo, vero/falso, Davide/Golia...), l’una parte attribuisce all’altra negatività estreme, alimentando vere e proprie mitologie e producendo demonizzazioni (spesso reciproche). Tra Scilla (il mostro del capitalismo crudele) e Cariddi (il mostro della crudele pirateria).Da una parte, ci sarebbero i “buoni”, gli “illuminati”, i “progressisti”: coloro che vedono nella rete la panacea, per la democrazia, per la cultura e per l’economia... Dall’altra parte, ci sarebbero i cattivi, che sono anche brutti ovviamente: la vecchia politica, i conservatori, i passatisti, gli oscurantisti, gli oligopolisti, i bacchettoni, il Capitale... E, naturalmente, nello specifico delle industrie culturali, “cattivissimi” sono i difensori del copyright, strumento perverso al servizio dei poteri forti, delle multinazionali e delle major, dei “sistemi 

Traguardo in vista. Angelo 
Zaccone Teodosi cura da 
tredici anni queste pagine 
dell’Osservatorio Isicult sulle 
colonne di ‘Millecanali’. La 
rubrica sta per compiere il bel 
traguardo delle 200 ‘puntate’.
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Al di là delle dichiarazioni di intenti (contraddittorie e 
confuse), si attendono i primi atti del Governo Letta, tra Bray 
(il rivoluzionario?) e Catricalà (il conservatore?), per la cultura 
e i media. Intanto, l’Agcom (miracolo?) annuncia di voler 
intervenire in materia di diritto d’autore online

Tra Scilla e Cariddi
di angelo Zaccone teodosi (*)

u na premessa ideologica ci sia consentita: riteniamo 
di poterci definire analisti super-partes e tecnici 
no-partisan, e su queste colonne, nel corso di oltre 

un decennio (abbiamo iniziato nell’ottobre 2000, questa 
è l’edizione n° 199 della rubrica Osservatorio IsICult/
Millecanali), crediamo di aver fornito letture scenaristiche 
ed analisi settoriali severe ed accurate, animate sempre da 
spirito critico, “senza rispetto” nei confronti dei “poteri forti” 
di questo Paese (siano essi rappresentati da gruppi politici, 
economici, mediali, lobby palesi ed occulte).
Ciò premesso, ci sia consentito manifestare grande 
scetticismo rispetto al Governo guidato da Enrico Letta, 
perché, pur comprendendo lo stato di necessità e l’emergenza 
che costringe alla convivenza il diavolo e l’acqua santa 
(precisando che, da cittadini, parteggiavamo per un governo 
a guida Rodotà), temiamo che lo sforzo di mediazione messo 
in atto è così estremo da determinare un annichilimento di... 
senso.
Nelle materie che qui interessano, 
la cultura ed i media, le posizioni 
dei “partner” Pdl e Pd sono 
semplicemente contrapposte: 
il Pdl propugna una riduzione 
dell’intervento della mano pubblica 
nel sistema culturale (avanguardia 
di queste tesi è Brunetta, e prima di 
lui Tremonti; laboratorio teorico la 
Fondazione Istituto Bruno Leoni), 
mentre il Pd sostiene la necessità 
di un sostegno consistente (fin dai 
tempi di Veltroni Vice-Presidente 

del Consiglio e Ministro per i Beni e le Attività Culturali); 
in materia televisiva, il Pdl difende l’esistente (e quindi la 
posizione Mediaset, dominante nel mercato pubblicitario), 
mentre il Pd propugna norme che stimolino il pluralismo e 
riducano la concentrazione (anche se - va rimarcato - quando 
il centro-sinistra è stato al governo, non s’è mai registrata una 
pur minima aggressione verso il duopolio Rai-Mediaset).
Nella “agenda” governativa, le criticità da affrontare sono 
numerose: crediamo che, tra esse, priorità possa essere 
assegnata a tre questioni: la riforma dell’intervento pubblico 
nella cultura (modalità dirette ed indirette, struttura del 
Ministero), la riforma del sistema televisivo (Rai in primis), la 
digitalizzazione del Paese (diffusione fibra ottica e tutela del 
diritto d’autore online).
Non ci sembra che i segnali manifestati dal Presidente Letta 
evidenzino particolare sensibilità verso cultura e media. 
Una analisi “partitocratica” degli incarichi istituzionali e 

politici sembra evidenziare uno 
sbilanciamento a sinistra, per la 
cultura, ed uno sbilanciamento a 
destra, per i media. Da un lato: 
1 Ministro Bray (dalemiano), 1 
Sottosegretario Giordani (renziano), 
1 Presidente di Commissione Cultura 
Marcucci (al Senato, quota Pd); 
dall’altro, 1 Vice Ministro Catricalà 
(tecnico che piace a Berlusconi), 
1 Presidente di Commissione Galan 
(alla Camera, quota Pdl); ed al 
“centro”, 1 Sottosegretario Borletti 
Buitoni (Scelta Civica)...
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Dal 13 al 15 dicembre a Roma, per la prima volta in Italia,

un ospedale (il Forlanini) ospita un festival 

multidisciplinare - “Lo Spettacolo Fuori di Sé” - che 

promuove le arti e lo spettacolo come strumenti contro 

il “disagio” (psichico, fisico, sociale)

La cultura 
contro il disagio

di angelo Zaccone teodosi (*)

Questa volta - come rarissime volte è accaduto da 

quando questa rubrica è nata (ottobre 2000) - 

approfittiamo della ospitalità di “Millecanali” per 

una sorta di “edizione speciale”... auto-referenziale: come 

è noto (certamente ai lettori di questo mensile), l’Istituto 

italiano per l’Industria Culturale (IsICult) è un centro di 

ricerca indipendente, specializzato nelle politiche culturali 

e le economie mediali. Generalmente, lavoriamo “su 

committenza”, sia essa Rai o Mediaset o quel che sia, tra 

soggetti pubblici e privati. Chi ci cerca sa che non siamo 

cantori del principe di turno, e quindi non vengono a cercarci 

per elaborare documenti pre-confezionati e funzionali al 

manager di turno (come purtroppo spesso accade anche 

con alcuni giganti della consulenza strategica, emanazione 

strumentale di multinazionali della revisione aziendale).

Una delle caratteristiche tipiche di IsICult è la sua 

indipendenza (oltre ad una qual certa vocazione alla 

accuratezza metodologica): pur lavorando per Rai e Mediaset, 

per esempio, ci permettiamo il... lusso di segnalare che, 

spesso, l’imperatore è nudo (e che l’assetto di blocco 

duopolistico ovvero triopolistico del sistema televisivo 

italico è una patologia incancrenita che dovrebbe essere 

superata) e la nostra attività di 

monitoraggio su queste libere colonne 

ne è una testimonianza ormai storica 

(annunciamo che stiamo lavorando 

alla raccolta in volume del digesto 

commentato “ex post” di tutte le 

edizioni della rubrica, ormai giunta al 

n° 135, che vedrà la luce nel 2014).

Talvolta, ci possiamo permettere altri... 

lussi: divenire noi stessi promotori di un progetto di ricerca 

e di promozione culturale. L’iniziativa che qui presentiamo 

in dettaglio ai lettori di “Millecanali” (rivelandone genesi 

e senso) ci sembra interessante da diversi punti di vista: 

culturale, mediale, politico.

Come è nata l’idea

Nella primavera del 2012, uno dei più qualificati dirigenti 

della storica Associazione Italiana per lo Spettacolo (la 

confindustriale Agis), Lorenzo Scarpellini, ci domandò se 

esistevano in Italia ricerche e studi sulla utilizzazione della 

cultura e dello spettacolo (sia dal vivo sia cinematografico sia 

crossmediale) come strumento di lotta al disagio.

Il concetto di “disagio” è sfuggente e polisemico, e 

noi abbiamo cominciato, con Lorenzo ed un gruppo di 

ricercatori, a metterlo a fuoco, definendo quel che i sociologi 

definiscono “il campo”, cioè la perimetrazione dell’ambito 

dell’indagine. Accertata la sostanziale assenza di precedenti, 

abbiamo quindi deciso di lavorare ad un innovativo progetto 

di ricerca e promozione: è nato così il progetto “Sacd”, 

acronimo de “Lo Spettacolo Contro il Disagio”, che intende 

studiare e promuovere tutte le forme 

di cultura e specificamente di teatro, 

musica, danza, cinema, crossmedialità, 

utilizzate per combattere il disagio nei 

più diversi contesti (psichici, fisici, 

sociali…): dalle carceri alle comunità, agli 

ospedali, alle dimensioni della disabilità, 

dell’emarginazione, del malessere sociale.

Il progetto “Sacd” è un’iniziativa di 

ricerca e di sensibilizzazione finalizzata 
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autunno, avvieremo una serie 

di giornate di dialogo e di 

riflessione proprio sul tema del 

ruolo del servizio pubblico e 

della sua identità”. L’autunno del 

2013 si annuncia quindi denso di 

dibattiti, e forse l’Italia, avendo 

di fronte a sé due anni (il 2014 

ed il 2015), ha un lasso di tempo 

compatibile ed adeguato per 

lo sviluppo di un ragionamento 

finalmente serio sul senso del 

servizio pubblico radiotelevisivo. 

Senza arrivare “last minute” ed in 

perenne ritardo emergenziale.

Deficit di strategia, 
anche rispetto al web
Ahinoi, non si intravvedono però... 

scadenze-simbolo per quanto 

riguarda la cinematografia, l’editoria, la musica, e molte altre 

industrie culturali e creative. Ed intanto i “policy maker” 

pubblici e gli operatori privati sembrano assistere rassegnati 

allo tsunami del web (anche se un italiano su tre non accede 

mai alla rete).
Manca completamente, in Italia, un ragionamento strategico 

sul futuro del sistema culturale, sulla trasformazione 

radicale cui ci costringe il web (modelli culturali oltre 

che di business). Manca un ragionamento sull’emittenza 

radiotelevisiva locale (non una parola nella relazione annuale 

dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni a Parlamento 

e Governo!), manca un ragionamento sulla produzione di 

contenuti originali e di qualità (interessa più a qualcuno, la 

questione?!)...
A proposito di Tv locali, mentre scriviamo queste note, 

registriamo il plauso di Frt ed Aeranti-Corallo perché 

le Commissioni I e V della Camera hanno approvato un 

emendamento grazie al quale verrebbero eliminati i 19 milioni 

di tagli ai finanziamenti alle emittenti locali, previsti nel 

cosiddetto “Decreto del fare” (sic). Si attende l’esito dell’iter 

in Aula.
Ma, anche in questo caso (come per il tax credit per il cinema, 

che forse verrà - alla fin fine - ripescato con un emendamento 

in extremis), una riprova del ragionamento di breve periodo, 

una conferma di una politica miope, deficitaria di strategia di 

sistema.

E a metà luglio, un altro... cadavere

Un mensile prestigioso come “L’Europeo” annuncia la chiusura. 

Ci piace qui riportare quanto ha sostenuto il suo direttore 

editoriale Daniele Protti: “Esempi recentissimi dimostrano che 

il mantra del “business è ormai solo nel web” è una bufala 

o una profezia, comunque non è la fotografia del presente. 

Il settimanale americano “Newsweek” nel 2012 decise di 

chiudere l’edizione cartacea, quando aveva più di 1 milione 

e 400mila abbonamenti, oltre alle 

vendite in edicola. Un mese fa, ha 

chiuso anche quella on line, perché 

aveva raccolto poco più di 400mila 

abbonamenti: aveva quindi perso 

ben più di un milione di copie (tra 

abbonamenti ed edicola) (...). Il 

nuovo comandamento del “business 

solo sul web” rischia di essere 

fallace e pericoloso su due fronti: 

la reale remuneratività da una parte 

(il che significa fare e comunicare 

conti precisi e veritieri, non 

propagandistici), l’informazione e il 

sapere dall’altra. Già, il sapere. La 

cultura. Cultura diffusa, intendo. 

Non il cinguettio di Twitter”.

Anche in materia di editoria 

giornalistica, non ci sembra che 

il Governo abbia messo mano 

ad una politica di sostegno (ci limitiamo a qui ricordare 

l’ultima incredibile novità dell’aumento dell’Iva sui prodotti 

collaterali in edicola, ovvero l’incremento dal 4 al 21% per gli 

abbinamenti editoriali a quotidiani e periodici).

Insomma, se Letta fosse coerente con le sue annunciate belle 

intenzioni a sostegno della “cultura”, dovrebbe semplicemente 

dimettersi. Ma, da buon “ex” democristiano qual è (pur in 

versione “rossa”), siamo sicuri: non lo farà. Navigazione a 

vista, l’unico target è la sopravvivenza (del Governo e dei 

partiti che lo sostengono). ■
(ha collaborato Elena D’Alessandri)

(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Istituto 

italiano per l’Industria Culturale è un centro di ricerca in-

dipendente, fondato nel 1992, specializzato nell’economia 

dei media e nella politica culturale, che si caratterizza come 

laboratorio mediologico super-partes e no-partisan. L’Istituto 

realizza analisi scenaristiche, ricerche comparative interna-

zionali, studi di marketing, elaborazioni normative, monito-

raggi istituzionali, attività di pre-lobbying.

In particolare, cura tre siti web dedicati: www.italiaudiovi-

siva.it, www.corvialedomani.it e www.spettacolocontrodi-

sagio.it.
Fino al 2010, IsICult è stato diretto da Giovanni Gangemi, 

dal 2011 è coordinato da Elena D’Alessandri. L’Osservatorio 

IsICult / Millecanali, laboratorio di analisi sulla Televisione 

ed i media, è stato attivato (curato in origine da Zaccone e 

Francesca Medolago Albani) nell’ottobre del 2000 (vedi “Mil-

lecanali” n° 295): questa è l’edizione n° 132.

Fino al 2010, l’Istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, at-

tualmente IsICult - Studio Casimiro, Piazza Alessandria 17, 

Roma 00198. Tel. 06 94 53 83 82 - 327 693 44 52, info@

isicult.it - www.isicult.it.
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Un autunno preoccupante attende il sistema televisivo, mediale, 

culturale: i problemi s’aggravano, il Governo sopravvive a se stesso. 

Un’inquietante assuefazione sembra diffondersi pervasivamente…

Assuefazione?
di angelo Zaccone teodosi (*)

r iteniamo un episodio di fine luglio particolarmente 

sintomatico delle patologie profonde che attanagliano 

il sistema culturale italiano tutto. Sabato 20 luglio, una 

ventina di associazioni del settore cinematografico italiano 

diramano un comunicato di fuoco contro il Governo Letta, dal 

testo netto e chiaro: «Il Governo impedisce l’approvazione 

del rifinanziamento del tax credit, mentre tutto il Parlamento 

all’unanimità l’avrebbe approvato. Il presidente Letta ha 

detto: «Mai più tagli alla cultura, se dovesse avvenire mi 

dimetterei». 45 milioni in meno al cinema, la più grande 

industria culturale del Paese: PRESIDENTE CHE FA?????? È 

incredibile! Si condanna il cinema italiano alla chiusura. Dopo 

che al Fus sono venuti a mancare circa 22 milioni di euro, ora 

si tagliano altri 45 milioni al Tax Credit, rendendo impossibile 

produrre cinema e audiovisivo in Italia».

Il tono del comunicato è esasperato (incluso il maiuscolo 

sulla domanda retorica al premier ed i 6 punti interrogativi 

6) ed ha un sapore un po’ passatista: non sappiamo chi sia 

l’estensore della prima bozza, ma scommettiamo che ha un 

passato da sindacalista. Si legge che la decisione assunta dal 

Governo impedisce “alle produzioni straniere di venire 

a produrre da noi, con gravissimi 

danni per esempio a Cinecittà, 

aprendo di nuovo la strada alla 

delocalizzazione delle produzioni 

italiane, mettendo a rischio 

di chiusura il 40% delle sale 

cinematografiche, in prevalenza 

piccole e medie strutture, che non 

potranno digitalizzare gli impianti. 

Eppure il cinema e l’audiovisivo 

fatturano il doppio del trasporto aereo!!!”.

Non entriamo nel merito di queste simpatiche stime 

nasometriche sulle dimensioni del settore (3 punti esclamativi 

3 inclusi), perché più volte abbiamo dimostrato, sulle 

colonne di “Millecanali” (edizione cartacea e sito web), che 

una delle cause della crisi del sistema culturale italiano va 

ricercata proprio nella fallacia delle analisi economiche, nel 

deficit del sistema informativo-statistico e nella conseguente 

impossibilità di disegnare prospettive affidabili e efficaci 

strategie.
Il tono del comunicato è esasperato ed a ragione. Si legge 

ancora: «Ma il Ministro dei Beni Culturali indice una assise a 

Venezia per parlare di cinema. Le associazioni tutte, ancora 

una volta unite e compatte, non parteciperanno ad alcun 

convegno veneziano, ritireranno immediatamente i propri 

rappresentanti dai tavoli preparatori degli “Stati Generali”, 

riterranno sgradita la presenza di chiunque del Governo voglia 

presenziare a manifestazioni veneziane, annunciando fin 

d’ora di uscire dalle sale di proiezione se questo accadesse, 

metteranno in campo da oggi le iniziative di lotta e 

mobilitazione più utili, efficaci, eclatanti, per 

far capire ai cittadini come l’Italia sarà più 

povera senza il proprio cinema».

Piccoli palliativi 
per effimere euforie
E qui siamo un po’ sul... surreale. Ma 

veramente credono gli estensori del 

protestatario comunicato che queste azioni 

(eclatanti?!) rappresentino una “minaccia” 

(iconologicamente intesa) per Letta e Bray?! 
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stiamo lavorando in vista del Cda Rai del 18 settembre. Credo 
che in quella data ci sarà la chiusura del contratto, che sarà 
poi subito trasmesso alla Commissione di Vigilanza”.
Catricalà ha sostenuto anche che “il contratto è un buono 
strumento, non l’unico, per rendere visibile al pubblico la 
missione di servizio pubblico dell’azienda di viale Mazzini”. In 
effetti, caro Vice Ministro, la “missione di servizio pubblico” 
della Rai dovrebbe essere nella realtà fattuale e nella messa 
in onda, nella struttura della sua offerta, nelle caratteristiche 
del suo palinsesto, e non soltanto nella teoria degli impegni 
contrattuali. E poi una domanda “provocatoria”: se Rai non 
rispetta il contratto di servizio, chi interviene?!

Rai Yoyo senza pubblicità?
Importante e sintomatica, comunque, in questa prospettiva, 
l’idea di eliminare completamente la pubblicità dal canale 
per i bambini Rai Yoyo: sarebbe una piccola ma significativa 
rivoluzione già soltanto questa saggia decisione.
Rivoluzionaria anche l’introduzione di un bollino in 
sovrimpressione che indichi i programmi di servizio pubblico: 
all’inizio, alla fine o durante la messa in onda, verrà inserita la 
scritta “programma finanziato con il contributo del canone”.
L’indomani, il 12 settembre, Fico ha postato (sul 
M5SParlamento, e quindi YouTube) un video di 4 minuti 
e mezzo, nel quale cerca di spiegare ai cittadini “cosa” 
è il contratto di servizio, che deve essere impostato - ha 
enfatizzato - “in nome e per conto e per tutelare tutti i 
cittadini italiani che pagano il canone”. Parola-chiave è 
ancora una volta “trasparenza”, anche per quanto riguarda i 
costi aziendali, dei programmi, dei dirigenti e dei conduttori, 
con particolare attenzione alla contabilità separata (cosa è 
finanziato dal canone, cosa dalla pubblicità).
Fico ha apprezzato l’audizione del 10 settembre della direttrice 
di RaiFiction Eleonora Andreatta, che ha fatto espressamente 
riferimento a 3 società diventate negli ultimi anni “fornitori 
d’eccellenza” della Rai e destinatarie di un’importante fetta 
del budget annuale dedicato alla produzione di fiction (194 
milioni di euro nel 2013). Fico ha scritto sul blog di Grillo: “Si 
tratta della Lux Vide, fondata da Ettore Bernabei, ex Direttore 
Generale della Rai, e ora presieduta dalla figlia Matilde. 
È stata, poi, citata la Fremantle Media. L’amministratore 
delegato della società è Lorenzo Mieli, figlio di Paolo, 
ex direttore del ‘Corriere della Sera’. La terza azienda è la 
Publispei, fondata da Gianni Ravera e ora gestita da Verdiana 
Bixio”.
Sia consentito osservare che questi dati non sono esattamente 
rivelazioni di segreti aziendali, perché testate come la nostra 
stessa “Millecanali” hanno pubblicato elenchi e tabelle che 
contengono informazioni ben più dettagliate. Insomma, 
apprezziamo le buone intenzioni, ma Fico (ovvero Andreatta) 
non ha in verità svelato alcun mistero.
Alla nostra affettuosa contestazione, Fico ha risposto con 
orgoglio: «Il dato importante non è solo l’aver ‘svelato’ i nomi 
delle aziende, ma il fatto che queste dichiarazioni siano state 
fatte in una sede parlamentare, quella della Commissione di 

Vigilanza Rai. E questo risultato rientra nel lavoro ispirato al 
principio di trasparenza che questa Commissione ha avviato 
dal momento del suo insediamento. In pochi mesi, sono stati 
raggiunti obiettivi, si sono sollevati casi, si sono proposte 
iniziative: un’impostazione dei rapporti Vigilanza/Rai che non 
si registrava da qualche tempo. Mai nella storia dell’azienda 
erano stati forniti gli elenchi delle aziende che hanno rapporti 
con la Rai. Da almeno 20 anni, i Commissari non andavano a 
visitare i centri di produzione Rai. Da tempo non si assisteva 
a un calendario di audizioni così costante e frequente. Da 
tempo non si richiedevano dati così precisi su stipendi (per 
la prima volta pubblicati a fasce), appalti, eccetera, richieste 
che la Rai non può non considerare».
Prendiamo atto delle rivendicazioni del Presidente, ma... 
‘si può fare di più’ (parafrasando il motivetto di Morandi). 
Ben altri sono gli arcani Rai che meriterebbero esplorazioni 
approfondite. Ci auguriamo che Fico si dimostri - a questo 
punto - meno cortese e più “mastino” (la definizione è di 
“Prima”) di quanto non si sia finora dimostrato.
Il 18 settembre, il Cda Rai ha approvato la nuova versione del 
“contratto di servizio”, con l’astensione della consigliera Luisa 
Todini. Sarà interessante verificare, nelle prossime settimane, 
come il Presidente Fico gestirà la delicata fase ulteriore in 
Vigilanza: un banco di prova per il gentile “mastino” grillino 
e per una Rai il cui futuro permane assolutamente incerto, 
soprattutto per l’assenza di una soluzione concreta ai 
problemi nodali delle risorse e dell’evasione del canone. ■

(ha collaborato Elena D’Alessandri)

(*) Angelo Zaccone Teodosi è 
Presidente di IsICult.
L’Istituto italiano per l’Industria 
Culturale è un centro di ricerca 
indipendente, fondato nel 1992, 
specializzato nell’economia dei media 
e nella politica culturale. Nel 2012, 
ha promosso il progetto di ricerca e 
sensibilizzazione culturale “Sacd - Lo 
Spettacolo Antidoto Contro il Disagio”.
Fino al 2010, IsICult è stato diretto 
da Giovanni Gangemi, dal 2011 è 
coordinato da Elena D’Alessandri.
L’Osservatorio IsICult / Millecanali, 
laboratorio di analisi sulla Televisione 
e i media, è stato attivato nell’ottobre 
del 2000 (vedi “Millecanali” n° 295): 
questa è l’edizione n° 133.
Fino al 2010, l’istituto ha avuto sede 
a Palazzo Taverna, attualmente IsICult 
- Studio Casimiro, piazza Alessandria 
17, 00198 Roma, tel. 06/94538382 - 
327/6934452 - info@isicult.it, www.
isicult.it.
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L’agosto 2013 è stato foriero di liete novelle per i “sovvenzionati”, 

dai cinematografari alle emittenti locali, ma si assiste ad una 

“guerra tra poveri”, senza alcuna reale “spending review” 

e, soprattutto, senza strategia organica e di sistema-Paese 

per i media e la cultura. Parla il Presidente della Vigilanza Fico

Un gentile “mastino” 
in Vigilanza

di angelo Zaccone teodosi (*)

u na premessa: nell’edizione di “Millecanali” di 

settembre 2013 (chiusa in tipografia a fine 

luglio), prospettavamo una visione cupa, rispetto 

alla difficoltà del Governo Letta di intervenire in modo 

significativo (anche) in materia di cultura e media, a causa 

della sua debolezza intrinseca, determinata dalle infinite 

contraddizioni interne di una maggioranza surreale e 

certamente “contro natura”. Abbiamo peccato di pessimismo: 

sarà stato per la paventata ipotesi di clamorose proteste in 

quel del Festival di Venezia, sarà stato per un tardivo conato 

di coscienza, ma senza dubbio il 2 agosto il Presidente 

del Consiglio Enrico Letta ed il suo Ministro per i Beni e le 

Attività Culturali e il Turismo Massimo Bray hanno presentato 

un decreto legge, pomposamente denominato “Valore 

Cultura”, che ha riassegnato fondi per il tax credit a favore del 

settore cinematografico, ed ha introdotto alcune innovazioni - 

non rivoluzionarie ma apprezzabili - come l’estensione del tax 

credit stesso al settore musicale nonché un ardito tentativo di 

contenere la mala gestione dei disastrati enti lirici.

L’iter del decreto legge sarà certamente 

sofferto (i sindacati sono sul 

piede di guerra), ma mentre 

scriviamo quest’articolo leggiamo 

un emendamento (n. 8.500) 

del relatore (il senatore Andrea 

Marcucci, Pd, Presidente della 

Commissione Cultura a Palazzo 

Madama), che estende il tax 

credit anche all’audiovisivo, 

incrementando la dotazione 

complessiva (si passerebbe dai 

45 milioni per il 2014 e 90 milioni a decorrere dal 2015 a 

65 milioni per il 2014 e 110 milioni dal 2015: quindi un + 

20 milioni l’anno): un piccolo ma importante risultato per 

la lobby debole (l’Apt), rispetto alla lobby che si era rivelata 

finora vincente (Anica).

Il decreto decade l’8 ottobre (cioè 60 giorni dalla 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale), ma potrebbe essere 

rinnovato dal Governo, semmai per quella data il dl non fosse 

stato ancora convertito in legge.

Liete novelle 
ma ancora “guerre tra poveri”

A distanza di una settimana, un’altra lieta novella agostana, 

questa volta per il settore radiotelevisivo locale: il 9 agosto 

è divenuto legge il cosiddetto “Decreto del Fare”; la legge 

di conversione ha eliminato la riduzione degli stanziamenti 

per gli anni 2013 (- 19 milioni) e 2014 (- 7,4 milioni) per 

le misure di sostegno alle imprese televisive e radiofoniche 

locali (rispettivamente ripartite all’85 e 15%), prevista 

originariamente dal decreto (che andava 

a modificare quanto previsto dalla 

legge n. 448/98). Conseguentemente, 

i sovvenzionamenti restano confermati 

nella misura sussistente prima 

dell’emanazione del “Decreto del Fare”.

Questa la serie storica degli ultimi anni, 

tra disposizioni di legge ed integrazioni 

estemporanee: 107 milioni di euro 

(anno 2007), 162 ml (2008), 95 ml 

(2009), 80 ml (2010), 96 ml (2011)... 

L’andamento discontinuo ed erratico 
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alla realizzazione anzitutto di una “mappatura” delle attività 

che utilizzano la cultura e lo spettacolo a contrasto del 

disagio e delle limitazioni nella realizzazione del sé e nella 

partecipazione alla vita civile del Paese: attività che, se 

ben documentate ed analizzate, potrebbero ampliare l’area 

dell’emancipazione sociale.

Il progetto si sviluppa attraverso una ricerca a livello 

nazionale e un festival delle eccellenze.

Una ricerca e un Festival

La “mappatura” ovvero un aggiornato censimento, nella 

prospettiva di un’anagrafe approfondita e di un Osservatorio 

permanente, è la base per uno studio delle migliori pratiche 

(anzitutto italiane), per l’identifi cazione delle iniziative di 

eccellenza. Quindi per l’organizzazione anche di un evento 

di risonanza nazionale, la prima edizione de “Lo Spettacolo 

Fuori di Sé”, ovvero un “Festival delle Eccellenze nel Sociale”, 

che presenta i risultati della ricerca in itinere, mettendo in 

scena e in discussione pratiche, teorie, politiche, per stimolare 

l’avvio di un sistema di dialogo/interscambio tra istituzioni 

e imprese, artisti e operatori, nel settore dell’ideazione e 

produzione culturale, spettacolare, artistica, con particolare 

attenzione all’inclusione sociale. Anche al fi ne di elaborare 

strumenti normativi adeguati.

Il progetto si concentra su un vasto settore di 

sperimentazione sociale, civica, scientifi ca, medica, 

istituzionale e informale, che interessa nodi decisivi della 

convivenza civile, e utilizza le arti e i processi dello spettacolo 

per coadiuvare azioni che intervengono su differenti 

aree del disagio. Aree i cui contorni, i cui risultati, le cui 

prassi sono troppo poco conosciute, rispetto al valore che 

quotidianamente producono per molte migliaia di individui 

e per l’intera collettività. Il principio ispiratore è dettato 

da una delle lezioni einaudiane, ovvero quel “conoscere per 

deliberare”, che - in versione più moderna - possiamo defi nire 

“evidence-based policy making”. Anche in fase di “spending 

review”, l’iniziativa si pone come investimento strategico per 

il welfare: tra gli obiettivi del progetto, si prefi gurano infatti 

anche alcune concrete positive ricadute nell’operato della 

Pubblica Amministrazione.

Il progetto è sostenuto dal Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali e il Turismo (Mibact) e dalla Società Italiana Autori 

Editori (Siae), e benefi cia di qualifi cati patrocini da parte di 

soggetti pubblici e privati.

Gli “universi” di riferimento

Gli “universi” di riferimento sono diversi e coinvolgono 

centinaia di migliaia di persone (i dati riportati a seguito sono 

relativi alla situazione nel 2012): basti ricordare che, in Italia, 

gli istituti di pena sono 207 e 1.271 gli “istituti di cura”; 

nelle carceri italiane, le persone detenute sono circa 67mila, e 

sono circa 22mila le persone sottoposte a misure alternative 

alla detenzione, per un totale di più di 89mila persone “prese 

a carico”.
Sono poi circa 20mila i minori ospiti di strutture di 

accoglienza. Il totale dei posti-letto negli ospedali ed 

istituti ordinari di cura consente di accogliere circa 250mila 

pazienti…
Il personale che lavora in queste strutture è, nell’ordine: 

circa 40mila gli agenti di polizia penitenziaria e 3mila tra 

pedagoghi ed assistenti sociali; i medici sono 130mila e 

290mila il personale sanitario ausiliario, e complessivamente 

il personale ospedaliero e degli istituti (tra medici, infermieri 

e personale ausiliario), supera le 500mila unità.

Le persone con disabilità sono circa 4 milioni, di cui più della 

metà con gravi limitazioni. A livello scolastico, si ricorda che 

gli alunni con disabilità sono circa 150mila, a fronte di circa 

65mila insegnanti di sostegno...

Le “Eccellenze nel Sociale”

La prima edizione de “Lo Spettacolo Fuori di Sé - “Festival 

delle Eccellenze nel Sociale” (13-15 dicembre 2013) è quindi 

un’occasione di “messa in scena” di opere e attività rientranti 

nel progetto di ricerca “Sacd”, ovvero forme di arte che 

affrontano il disagio attraverso differenti prospettive, e con il 

coinvolgimento, diretto ed indiretto, delle persone che vivono 

questa dimensione esistenziale.

Proposte artistiche molto variegate, ricondotte “ad unità” 

nell’architettura del progetto di ricerca. Il cartellone del 

Festival propone, senza alcuna pretesa di rappresentatività, un 

primo fl orilegio di ambiti spettacolari: teatro, musica, danza, 

performance, crossmedialità...

Le compagnie e gli artisti sono stati scelti a mo’ di esempi 

di esperienze eccellenti: le ultime produzioni di compagnie 

teatrali formate anche da persone con disabilità, dal Teatro 

della Ribalta di Bolzano, di Antonio Viganò, al Laboratorio 

Teatrale Piero Gabrielli di Roma, per la regia di Roberto 

Gandini; in scena le persone detenute della compagnia dei 

Due Palazzi di Padova, dirette da Maria Cinzia Zanellato; dopo 

gli spettacoli, i concerti di gruppi come l’Orchestra di Piazza 

Vittorio, ensemble musicale multietnico attivo in tutto il 

mondo da oltre dieci anni; i Ladri di Carrozzelle, gruppo rock 

formato esclusivamente da persone con disabilità; i Presi per 

Caso, band costituita da detenuti ed ex detenuti.

LO SPETTACOLO...

FUORI DI SÉLO SPETTACOLO...

FUORI DI SÉLO SPETTACOLO...

 FESTIVAL FUORI DI SÉ
 FESTIVAL FUORI DI SÉ
 DELLE ECCELLENZE 
 NEL SOCIALE
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Il 27 marzo, come prevedevamo, la montagna ha partorito 
il topolino: avviata dal Consiglio dei Ministri una deludente 
mini-riforma del servizio pubblico radiotelevisivo, che 
conforma il complessivo deficit di “policy making” strategico 
di Renzi nel settore dei media

Nuova Rai vecchia Rai
di Angelo Zaccone Teodosi (*)

A fine febbraio, su queste stesse colonne, 
scommettevamo che la “montagna” (il Governo) 
avrebbe partorito il “topolino” (una riforma 

minimalista della Rai), e così è stato: dopo che il delicato 
dossier era stato rimandato più volte nell’agenda governativa, 
venerdì 27 marzo il Consiglio dei Ministri ha avviato una 
piccola riforma del “public service broadcaster” nazionale.
Viene ridotta la dimensione del consiglio di amministrazione 
(da 9 a 7), viene introdotto un amministratore delegato 
(dotato di discreto potere rispetto all’attuale direttore 
generale), la proporzione “numerica” tra membri espressi dal 
Governo e dalle opposizioni mostra il rapporto di 4 a 3 (e 
quindi l’Esecutivo finisce per avere un peso maggiore rispetto 
a quanto previsto dalla Gasparri).
Più in dettaglio, questa la sintesi della riforma “minimal”: 
consiglio di amministrazione di 7 membri, nominato 
prevalentemente dal Parlamento (dall’Aula, non più dalla 
Commissione di Vigilanza), con un amministratore delegato 
nominato d’intesa tra Cda ed azionisti (Ministero del Tesoro 
e Società Italiana Autori Editori, la quale 
continua a mantenere - si 
ricordi - una quota dello 
0,44 delle azioni di Rai spa, 
ed il senso attuale di questo 
retaggio storico della Siae è 
peraltro tutto da spiegare). 
Formalmente, così come 
avviene oggi per il Direttore 
Generale, l’Amministratore 
Delegato verrebbe designato 
dal Tesoro e poi nominato, a 

maggioranza, dal Consiglio di Amministrazione. Di fatto, l’Ad 
verrebbe nominato dal Governo.
Dei 7 componenti il Cda, 4 verrebbero nominati dal 
Parlamento (2 dal Senato, 2 dalla Camera), 2 dal Tesoro, 
e 1 dai lavoratori. L’altra novità sarebbe giustappunto 
rappresentata dall’essere uno dei sette consiglieri in 
rappresentanza dei dipendenti aziendali: questo aspetto 
viene ritenuto quasi “rivoluzionario” da Renzi e va dato 
atto che è dinamica inconsueta per l’ordinamento italiano 
(anche se lo stesso premier ha sostenuto che vorrebbe ridurre 
la “specialità” dello status Rai e ricondurre la Televsione 
pubblica nell’alveo della normativa sulle società per azioni). 
In estrema sintesi, si tratterebbe di una schema “4 a 3”.
Di fatto, nel novello Cda così disegnato, la maggioranza 
sarebbe composta dai 2 membri designati dal Governo, ai 
quali si aggiungono i 2 votati dalle Camere. Gli altri 2 eletti 
dal Parlamento sarebbero quindi espressione delle opposizioni 
(prevedendosi una votazione a maggioranza semplice, e 
con preferenza unica da parte di ogni singola Camera). 

Il rappresentante dei lavoratori Rai viene 
convenzionalmente ascritto all’opposizione. 
Quindi: maggioranza 4, opposizione 3.

Innovativa geometria, 
rivoluzionaria alchimia!
Avevamo già previsto (temuto), su queste 
colonne, che la montagna avrebbe partorito 
il topolino. Topolino partorito in segrete 
stanze, con procedure anni-luce lontane 
da quella consultazione popolare (sic) più 
volte annunciata e poi svanita. Autocrazia 
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il finanziamento che ogni anno Radio Radicale riceve 

per la trasmissione delle sedute del Parlamento. Sostiene 

Liuzzi: “Perché finanziare una Radio privata, di proprietà 

di un partito, se il servizio pubblico che i cittadini pagano 

tramite canone, già trasmette le sedute del Parlamento (Rai 

Parlamento e Gr Parlamento)? A priori, inoltre, se proprio si 

vuole affidare tale servizio a un’azienda, ciò dovrebbe avvenire 

attraverso una gara pubblica e non per affidamento diretto, 

come invece continua ad avvenire”.
Si ricordi peraltro che attualmente due canali che propongono 

la diretta di Montecitorio e Palazzo Madama già esistono, 

e sono sia free-to-air via sat che sulla piattaforma Sky (e il 

costo, soltanto per la Camera, è di circa 400mila euro l’anno), 

mentre il Relatore sul contratto di servizio Rai, il senatore 

Salvatore Margiotta (Pd), li vorrebbe sul digitale terrestre ed 

affidati ovviamente alla Rai...
Qualcuno, con ottimismo incomprensibile, sostiene che 

questo ritardo del “contratto di servizio” Rai potrà in qualche 

modo essere “compensato” (?!) dal lavorio per il rinnovo 

della “concessione”, che scade il 6 maggio del 2016. Peraltro, 

questo nuovo contratto di servizio in gestazione dovrebbe 

restare in vigore non fino al 2015 soltanto, ma fino alla 

scadenza della concessione appunto.

La montagna partorisce il topolino?
Il 4 aprile, il Presidente Fico ha pubblicato sul sito del 

Movimento 5 Stelle queste dichiarazioni: «Tre le novità che 

mi auguro vengano confermate: l’introduzione della norma 

che vieta alla Rai di commissionare alle società di produzione, 

detenute da agenti dello spettacolo, programmi in cui siano 

presenti a qualunque titolo gli artisti da loro rappresentati. 

L’intento è porre fine a una pratica che in altre Tv pubbliche, 

come la Bbc, è vietata o considerata eticamente disdicevole. 

Vorremo, poi, assicurare alle persone con disabilità un 

servizio pubblico completo e rispondente alle loro esigenze, 

sottotitolando per esempio un maggior numero di programmi 

e tutti i tg. Terzo punto: trasparenza su stipendi e curricula di 

dipendenti e collaboratori. La legge impone all’azienda la loro 

pubblicazione e il contratto ribadirà questo obbligo.

Proprio la trasparenza è il principio che ha ispirato il lavoro in 

questi mesi in Vigilanza: per la prima volta sono stati resi noti 

in Commissione gli stipendi a fasce dei dirigenti Rai, la lista 

degli appalti esterni, il piano industriale. Continueremo su 

questa scia, l’unica per noi percorribile anche per raggiungere 

l’obiettivo primario del M5S in questa commissione: mettere 

fine alla lottizzazione partitica della Rai. Se ci riusciremo, io 

sarò l’ultimo Presidente della Vigilanza Rai».

Grande scetticismo ci provocano questi annunci, anche 

perché i risultati finora ottenuti non ci appaiono granché... 

rivoluzionari. Ancora una volta, la sindrome della montagna 

che partorisce il topolino?!
Nel mentre, un qualche “think tank” continua a proporre 

idee: il 10 aprile 2014, dopo i convegni promossi presso 

il Cnel nel luglio 2013 ed a Villa Medici nell’ottobre 2013, 

a Torino, organizzata da Articolo21 ed Eurovisioni nonché 

Università degli Studi di Torino, una nuova autogestita 

“consultazione pubblica” (ma non dovrebbe promuoverle il 

Governo queste iniziative, o l’Agcom???), in vista del rinnovo 

della concessione del servizio pubblico alla Rai... E sul sito 

di Articolo21, si possono leggere preziosi contributi sulle 

possibili riforme della Tv pubblica.
Su fronte opposto, va segnalato che ad inizio marzo 

Brunetta ha riaperto il suo osservatorio online: ora si chiama 

“Tv Watch”. Avviato nel settembre 2013 e chiuso da un 

magistrato di Bologna, che contestava tra l’altro l’uso della 

parola “Rai” nel nome del sito (la contestata denominazione 

era “www.raiwatch.it”), un ricorso urgente accolto dal 

Tribunale ha consentito al Capo Gruppo di Forza Italia alla 

Camera di riessere on line. L’obiettivo del sito è stimolare 

maggiore trasparenza nella gestione delle risorse pubbliche 

destinate alla Rai, così come “rendere pubblici gli atti di 

sindacato ispettivo di parlamentari e le risposte della Rai 

a interrogazioni e quesiti preposti da componenti della 

commissione di Vigilanza Rai”. Il sito ha quattro sezioni: 

“Compensi”, “Fornitori”, “Pluralismo”, “Osservatorio di Pavia”.

Giacomelli contraddice Cottarelli...
Va anche ricordato che nella sua prima audizione in Vigilanza, 

il 19 marzo, il Sottosegretario alle Comunicazioni Antonello 

Giacomelli ha assunto una posizione netta e dura contro il 

famigerato “bollino blu” tanto voluto dall’ex Vice Ministro 

Antonio Catricalà per identificare i programmi Rai finanziati 

dal canone. Catricalà era arrivato a porre il bollino come 

“conditio sine qua non” per la sua firma al Contratto Stato-

I lavori parlamentari in Tv. Fra i problemi sul tappeto nel nostro 

settore ci sono anche quelli dei canali di Camera e Senato, i cui lavori 

vengono documentati in Televisione su appositi canali satellitari ‘in chiaro’, 

sintonizzati anche da Sky ma non presenti sul digitale terrestre.
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La questione è anche complessa quanto 

delicata e rappresenta un interessante 

“casus belli”, in quella sorta di 

vuoto normativo nel rapporto tra 

l’Europa unita ed i suoi singoli 

Stati. Certamente in Italia, però, 

la questione è stata affrontata 

con logiche “partigiane” ed ideologizzate. 
imprese radiofoniche e televisive locali hanno ottenuto risorse 

aggiuntive per l’anno 2014 (rispetto a quelle originariamente 

previste) per 35 milioni di euro. L’importo totale dello 

stanziamento previsto con riferimento alla competenza per 

l’anno fi nanziario 2014 (al netto dei rimborsi per i messaggi 

politici autogestiti) corrisponde quindi a circa 69 milioni 

di euro, di cui l’85% destinato alle Tv locali e il 15% per la 

radiofonia.
E che dire dei 29 milioni di euro di incremento del Fus, per 

gli esercizi che vanno dal 2014 al 2016 (come da previsione 

della “Tabella C” annessa al disegno di legge di Stabilità)? Il 

Fondo Unico per lo Spettacolo passa quindi da 382 milioni di 

euro del 2013 a 411 milioni di euro nell’anno 2014 (+ 8%). 

Basti ricordare che un decennio fa, nel 2003, era a quota 503 

milioni di euro, per evidenziare come il piccolo incremento 

previsto per il 2014 (buon risultato della storica lobby 

dell’Agis) non compensi certo la riduzione del 20% registrata 

nell’ultimo decennio.

Ben vengano, ovviamente, questi danari, dato che il Fondo 

Unico per lo Spettacolo è stato via via impoverito nel 

corso degli anni, ma qual è la logica con cui si assegnano 

risorse dello Stato? Chi ha elaborato stime e valutazioni 

per addivenire alla quantifi cazione? Perché + 35 milioni alle 

emittenti locali e + 29 milioni al Fus, e non, per esempio, 

viceversa?
Una chicca fi nale: nella Legge di Stabilità, emerge anche 

un fi nanziamento per 1 milione di euro per l’Orchestra del 

Mediterraneo presso il San Carlo: è stato notato che si 

tratta di una entità che non esiste ancora (dovrebbe essere 

costituita nei prossimi mesi, con un bando rivolto ai “giovani 

musicisti del bacino del Mediterraneo”).

Così ancora si governa e si legifera in Italia. ■

(ha collaborato Elena D’Alessandri)

(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Istituto italiano per 

l’Industria Culturale è un centro di ricerca indipendente, fondato nel 1992, 

specializzato nell’economia dei media e nella politica culturale, che si ca-

ratterizza come laboratorio mediologico super-partes e no-partisan. Fino al 

2010, IsICult è stato diretto da Giovanni Gangemi, dal 2011 è coordinato da 

Elena D’Alessandri. L’Osservatorio IsICult / Millecanali, laboratorio di anali-

si sulla Televisione ed i media, è stato attivato nell’ottobre del 2000 (vedi 

“Millecanali” n° 295): questa è l’edizione n° 136. Fino al 2010, l’istituto ha 

avuto sede a Palazzo Taverna, attualmente IsICult - Studio Casimiro, Piazza 

Alessandria 17, 00198 Roma, tel. 06/94538382 - 327/6934452, info@isicult.

it - www.isicult.it.
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La questione è anche complessa quanto 

delicata e rappresenta un interessante 

con logiche “partigiane” ed ideologizzate. 

Nessuna analisi tecnica accurata, di scenario e di strategia.

Una legge “Mille Marchette?

Questa assenza di “disegno strategico” è stata confermata 

dalla “Legge di Stabilità”, che, una volta ancora, è divenuta 

un provvedimento “omnibus”, nel quale interventi certamente 

opportuni si accompagnano ad una pioggia di... estemporanei 

oboli, “mance” e “marchette”. Questa espressione (“marchette 

nascoste”) è stata utilizzata senza peli sulla lingua dal 

parlamentare (renziano) Dario Nardella, che il 30 dicembre ha 

pubblicato sul proprio sito web un infi nito elenco di prebende 

assegnate senza alcuna logica di sistema.

Potremmo sostenere che non di “mille proroghe” si tratta, ma 

di... “mille marchette”! Ricordiamo che la “legge di stabilità” 

dovrebbe regolare la vita economica del Paese, essendo il 

massimo strumento di manovra economica (e, sulla carta, 

di... strategia pluriennale): è lo strumento di attuazione degli 

obiettivi programmatici, non certo il bilancio di un piccolo 

Comune...
Eppure, fi nisce per divenire un contenitore assurdo di 

interventi ai limiti del surreale.

Quante volte, da anni, ne abbiamo scritto (anche) sulle 

colonne di “Millecanali”, ragionando specifi camente su cultura 

e media! Tra gli interventi denunciati da Nardella, nello 

specifi co televisivo, si notano i 6 milioni di euro assegnati 

per il 2014 al “fondo per esigenze indifferibili” (sic) relativo 

alla collaborazione televisiva con la serenissima Repubblica di 

San Marino (Smtv). Sulla radiotelevisione del Monte Titano, 

sarebbe opportuno un ragionamento organico (di alleanza 

con Rai, che ne è socia al 50%), e speriamo soltanto che 

la direzione generale affi data da un anno a Carlo Romeo 

(per anni a capo del poi killerato Segretariato Sociale della 

Rai) possa dare un senso ad un intervento che, altrimenti, 

sembra... simpaticamente a pioggia, e “clientelare” non meno 

di tanti altri.
In questo contesto, non vogliamo esprimerci più di tanto 

rispetto ai fi nanziamenti alle emittenti radiotelevisive locali. 

Sono nella “black list” di Nardella ovvero anch’essi hanno 

benefi ciato di emendamenti alla legge di stabilità (comma 

167-bis, “emittenza radiotelevisiva locale”), e certamente 

nessuno può spiegare perché alle Tv e Radio locali, o alla 

stampa di partito, eccetera eccetera, si assegni la somma “x” 

o la somma “y”. O perché si incrementi o decrementi di un 

“tot”, di anno in anno.

Il disegno di legge “di Stabilità” 2014 è stato approvato dalla 

Camera, in seconda lettura, il 20 dicembre. Il 24 dicembre, 

il Senato l’ha licenziato defi nitivamente. Va segnalato che le 
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and take down’ previsto dal gestore del sito e l’Autorità, in 
caso di mancato adeguamento spontaneo alla segnalazione 
da parte dell’uploader del contenuto o del gestore del sito o 
della pagina, non perderà neppure tempo ad ordinare a questi 
ultimi la cancellazione, rivolgendosi direttamente all’internet 
services provider, con un ordine di cancellazione coatta o di 
disabilitazione all’accesso”.

La “Google Tax” 
tra accelerazioni e frenate
Altra partita interessante - per avere conferma dell’assenza 
di strategia del “policy making” italico - è stata quella della 
“web tax”, nota anche come “Google tax” ed ormai come 
“spot tax”: dopo intense polemiche, è stata approvata in 
versione “light” nella cosiddetta “Legge di Stabilità”, con la 
precisazione da parte del premier Letta sulla necessità di un 
coordinamento della stessa con norme essenziali europee. Non 
è stato approvato l’obbligo di partita Iva per chi vende online 
in e-commerce in Italia, ma soltanto per la vendita di spazi 
pubblicitari: da “web tax” a “spot tax”.
In estrema sintesi, la tassa, nella versione originaria ideata 
dall’esponente del Pd Francesco Boccia (Presidente della 
Commissione Bilancio della Camera), è stata “ammorbidita”, 
a seguito di una netta presa di posizione del neo Segretario 
del Pd Matteo Renzi. Renzi ha definito l’idea paragonabile 
alla “nuvola nera di Fantozzi” e si è quindi dichiarato 
contrario rispetto ad un emendamento approvato dalla 
Commissione Bilancio della Camera (firmato dal deputato Pd 
Edoardo Fanucci), che prevedeva che i giganti del web, da 
Mountain View ad Amazon, avrebbero dovuto avere partita 
Iva italiana, pagando in questo modo le tasse in Italia, 
in proporzione al fatturato generato nel Paese. Boccia ha 
denunciato sul quotidiano “la Repubblica” che alcune lobby 
Usa sono intervenute per contestare la norma, a rinnovata 
dimostrazione della subalternità italiana nei confronti 
delle multinazionali americane ed in particolare dei colossi 

del web. Contro Boccia, si sono schierati non soltanto 
l’Ambasciata Usa in Italia, ma anche Grillo, “Wired”, non 
poche lobby (tra cui Confindustria Digitale, che annovera tra i 
propri associati anche Google Italia) e liberisti di varia natura.
A proposito di alcune strane alleanze e sintonie, ci piace qui 
segnalare che non un anarcoide fuori dal coro ma un docente 
della (confindustriale) Luiss, Germano Dottori, ha pubblicato 
nel maggio 2013 un articolo su “Limes”, nel quale cercava di 
spiegare quali interessi si muovessero dietro il movimento dei 
penta stellati: per l’esperto di politica internazionale, dietro 
l’ascesa del nuovo partito ci sarebbe stato prevalentemente 
un interesse degli Usa a destabilizzare la politica italiana 
in chiave antieuro. Il 25% dei voti italiani a Grillo - rileva 
Dottori nella sua analisi - ha segnalato all’opinione pubblica, 
ai mercati e alla dirigenza dei principali Paesi europei, 
l’insostenibilità per l’Italia della politica di rigore imposta da 
Berlino.
Fantapolitica ed arcani imperscrutabili oppure semplicemente 
verità?

Boccia contro Renzi
Boccia ha dichiarato all’Ansa: “Piaccia o no, nel 2012 la 
pubblicità online ha drenato oltre 3 miliardi dalle imprese 
italiane, non provocando 1 euro di gettito; per non 
parlare degli oltre 101 miliardi di commercio elettronico, 
senza considerare giochi illegali, pirateria e servizi vari, 
che sfuggono al controllo delle autorità. Questo tipo di 
libertà, che si traduce nel non pagare le tasse e nel non 
farsi controllare, aiuta solo le multinazionali, danneggia le 
aziende italiane e non ha connessione con gli investimenti 
in Italia, che, per la verità, non sono mai stati fatti da quelle 
multinazionali che oggi si ribellano”. Rispetto all’opposizione 
manifestata da Grillo, Boccia è stato netto e duro: “Grillo 
delira sulla web tax, per difendere gli elusori”. Secondo alcune 
stime, per esempio, con la sede in Irlanda, Google è riuscita 
finora a versare “solo” 1,8 milioni di euro nel 2012, a fronte 
di una raccolta pubblicitaria in Italia stimata intorno ai 700 
milioni di euro. E così Facebook, che dichiara un giro di affari 
nel nostro Paese di soli 3 milioni di euro (pagando poco più 
di 131mila euro di tasse), ma in realtà avrebbe una raccolta 
pubblicitaria intorno ai 40 milioni di euro...
Alcuni maligni avversari della “web tax” sostengono che essa 
sia uno dei frutti del connubio ideologico tra Boccia e la sua 
compagna Nunzia Di Girolamo (la pidiellina Ministra delle 
Politiche Agricole): la coppia, che si è sposata nelle stesse 
settimane della nascita del governo Monti, rappresenterebbe 
l’unione non solo carnale ma anche ideale, politica ed 
economica di questi due anni di larghe intese (ed il piccolo 
eccentrico quotidiano “La Notizia” sostiene che sia già in atto 
un “grande inciucio” tra Renzi e Berlusconi)...
Malignità a parte, crediamo che le tesi di Boccia siano corrette 
ma riteniamo che tutta la vicenda sia stata gestita con la 
solita approssimazione, senza un disegno strategico di rilancio 
dell’economia nazionale, di superamento del gap di cui soffre 
l’Italia nell’habitat digitale.

Quale 
strategia? 
Un’immagine 
di Palazzo 
Chigi. La legge 
di Stabilità e 
il successivo 
Decreto 

Milleproroghe 
hanno 

provocato 
diverse critiche 
al Governo, 
in quanto i 
provvedimenti 
contengono 
molti 

stanziamenti e 
finanziamenti ‘a 
pioggia’ su un 
gran numero di 
questioni.
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Il “Libro Bianco su Media e Minori”, corposo tomo prodotto 

dall’Agcom, ignorato dai più. Nel mentre, Mtv ci inonda con la 

pornografia di “Geordie Show”. La Tv italiana non tutela i minori 

(né le minoranze), anche se il rinnovato Comitato Media e Minori, 

dopo 10 anni, batte finalmente un colpo

Minor cessat?
di angelo Zaccone teodosi (*)

n e abbiamo già scritto sulle colonne web di 

“Millecanali” (vedi l’articolo “500 pagine di ricerca 

scritte sulla sabbia?”, edizione del 28 gennaio 2014), 

ma crediamo che l’episodio meriti un approfondimento, 

perché è sintomatico di una delle tante caratteristiche 

patologiche del sistema mediale e culturale italiano: quali 

tutele per l’infanzia, rispetto all’invadenza pervasiva dei 

media nel nostro Paese? Chi ci segue su queste colonne (fin 

dal lontano 2001) sa che non siamo moralisti e che non ci 

convince alcuna ideologia integralista: questa posizione 

aperta e libera non significa che si possa, da cittadini (prima 

che da giornalisti, ricercatori, e finanche genitori), assistere 

passivamente al continuo degrado del sistema televisivo 

italiano.
Se sulla Rai continua ad imperversare - anche in prima serata 

- fiction americana grondante delitti e psicopatologie di 

varia natura, se su Mediaset continua ad essere proposta 

un’immagine della donna centrata sulla corporeità, è 

sulle reti che un tempo si 

definivano “minori” che si 

sta registrando un dilagante 

flusso di Televisione... fetida 

e putrida. Come definire 

altrimenti, senza giri di parole, 

programmi “trash” come 

“Geordie Shore” e simili, che 

caratterizzano il palinsesto di 

Mtv Italia, preceduti da ipocriti 

cartelli di avviso rispetto alla 

“inadeguatezza” del programma 

a minori non meglio definiti?!

Quel che stupisce è che questi fenomeni sembrano essere 

intercettati soltanto da soggetti particolarmente attenti, 

come l’Aiart, la cattolicissima associazione degli spettatori 

radiotelevisivi, mentre la gran parte delle testate quotidiane 

“mainstream” ignorano quel che viene vomitato a getto 

continuo dagli italici teleschermi. E certamente non ci si può 

attendere sensibilità d’autocoscienza dai broadcaster stessi.

Una riprova di questa grave disattenzione, ovvero di questa 

colpevole rimozione, è stata fornita da un episodio che 

ha dell’incredibile veramente (osservato dal punto di vista 

dell’analista mediale): il 24 gennaio è stato presentato 

dall’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni un corposo 

tomo (ben 500 pagine), intitolato “Libro Bianco Media e 

Minori”, frutto di un ambizioso (e verosimilmente costoso) 

progetto di ricerca interdisciplinare (sociologia, pedagogia, 

giurisprudenza e statistica...), avviato nel lontano 2009 

(presidenza Calabrò, 2005-2012), che è stato affidato 

dall’Agcom al Censis.

Il “Libro Bianco”: un testo 
clandestino?
Non si è trattato di un’iniziativa 

clandestina, perché l’evento era pubblico, 

il Presidente dell’Agcom ha manifestato 

i saluti di benvenuto, il panel era 

senza dubbio di buon livello, e le 

agenzie stampa ne hanno dato discreta 

notizia. Quel che appare semplicemente 

stupefacente è che l’iniziativa sia stata 

completamente ignorata da quotidiani e 

periodici. Unica eccezione il quotidiano 

O S S E R V A T O R I O
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pubblica moderna, competitiva e libera dai partiti” (uào!!!): l’eletta schiera dei consiglieri del Principe è formata dal Vice Ministro Antonello Giacomelli, dal Sottosegretario all’Editoria Luca Lotti (si segnala - en passant - che le deleghe a Lotti, assegnate con decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri il 23 aprile, sono state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale soltanto il 28 maggio, mentre hanno tardato ancora le deleghe per Giacomelli, e comunque la mitica Agid - l’Agenzia per l’Italia Digitale - è stata affidata alla competenza del Ministro Maria Anna Madia... Che bel coordinamento!), nonché dai deputati Paolo Gentiloni e Michele Anzaldi, ed il neo Presidente dell’Adrai De Siervo ne sarebbe componente-ombra.
Si è parlato anche di una “grande consultazione pubblica” che il Governo dovrebbe lanciare in queste settimane sempre sul tema della Rai, un’altra novità ad effetto.Il gruppo di lavoro sull’argomento è comunque partito da una sorta di pamphlet curato da Renzi tre anni fa, giustappunto insieme all’amico De Siervo, ai tempi della Leopolda. Sosteneva Renzi (e sosteneva De Siervo): “Oggi la Rai ha 15 canali, dei quali 8 hanno una valenza pubblica. Questi vanno finanziati attraverso il canone. Gli altri, inclusi Rai1 e Rai2, devono essere finanziati esclusivamente con la pubblicità, con affollamenti pari a quelli delle reti private”.Possibile concreta traduzione: Rai3 finanziata con il canone è la sola Televisione generalista pubblica, Rai1 e Rai2, sul mercato, ma non necessariamente privatizzando le reti. Le linee-guida sarebbero cinque: (1.) superamento della tripartizione Rai1, Rai2, Rai3, ereditata dal patto politico tra Dc, Pci e Psi del 1975, e ormai del tutto anacronistica...; (2.) definizione del nuovo perimetro aziendale: “Servono ancora 15 canali, di cui 3 generalisti? (...) Nessuna Tv pubblica al mondo ha un numero così elevato di canali”...; (3.) razionalizzazione dei telegiornali: secondo il gruppo di lavoro sarebbero in quantità assolutamente abnorme, ed il numero delle edizioni dei telegiornali deve essere ridotto in modo da contenere i costi...; (4.) modalità di finanziamento: canone / non canone, “quanto” canone, a chi...; (5.) modificazione del sistema di “governance”, al fine di evitare che la partitocrazia esprima propri esponenti o sodali in Rai.

Sulla Rai, 2 idee su 100 (ai tempi della Leopolda)Per amor di precisione (siamo ricercatori - suvvia - , oltre che giornalisti), abbiamo voluto approfondire ed abbiamo ritrovato la fonte autentica. Queste proposte si trovano nelle “idee” (100, ovviamente 100) che furono presentate alla Stazione Leopolda a fine ottobre 2011, definite anche le proposte per il “WikiPd”. Trascriviamo (alla lettera) le “idee” n° 16 e 17:
“16. Cambiare la Rai per creare concorrenza sul mercato Tv e rilanciare il Servizio Pubblico. Oggi la Rai ha 15 canali, dei quali solo 8 hanno una valenza “pubblica”. Questi vanno finanziati esclusivamente attraverso il canone. Gli altri, inclusi Rai 1 e Rai 2, devono essere da subito finanziati 

esclusivamente con la pubblicità, con affollamenti pari a quelli delle reti private, e successivamente privatizzati. Il canone va formulato come imposta sul possesso del televisore, rivalutato su standard europei e riscosso dall’Agenzia delle Entrate. La Rai deve poter contare su risorse certe, in base ad un nuovo Contratto di Servizio con lo Stato.17. Fuori i partiti dalla Rai. La governance della Tv pubblica dev’essere riformulata sul modello Bbc (Comitato Strategico nominato dal Presidente della Repubblica che nomina i membri del Comitato Esecutivo, composto da manager, e l’Amministratore Delegato). L’obiettivo è tenere i partiti politici fuori dalla gestione della Televisione pubblica”.
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L’autunno 2013 ripropone i vecchi problemi di sempre, nella certezza che il Governo Letta non scioglierà alcuno dei nodi sempre più ingrossati: dalle sovvenzioni alle Radio e Tv locali affidate alla cabala alla rinnovata surreale ipotesi di privatizzazione Rai

Navigazione a vista
di angelo Zaccone teodosi (*)

D a molti anni, denunciamo su queste libere colonne, i tanti deficit (o forse addirittura l’assenza totale) di una “politica culturale” e di una “politica mediale” del nostro Paese: da decenni, leggi e leggine si sovrappongono, con frequenti contraddizioni interne, senza alcuna logica di sistema, non esiste né certezza del diritto né chiarezza di strategia politica. Questi deficit si ripropongono a trecentosessanta gradi lungo tutto lo spettro del sistema culturale e mediale nazionale.
Due parole sintetizzano gran parte dei processi: caos e conservazione.
I governi che si sono avvicendati (la cui cromia alla fin fine sembra paradossalmente essere stata quasi “indifferente”, se analizzata in prospettiva di medio-lungo periodo) hanno sempre dedicato marginale attenzione alla cultura, ai media, allo spettacolo, alle arti, e mai hanno impostato riforme serie ed organiche: si sono limitati a ri-produrre l’esistente, con piccole 

variazioni sul tema ammiccando 
di volta in volta ai soggetti 
“amici”. Senza dubbio il centro-
destra rispetto a Berlusconi 
e Mediaset, ma che dire dei 
privilegi che a suo tempo - per 
combattere il demone di Cologno 
- governi di centro-sinistra 
accordarono alla “pay tv”, che 
beneficiò tra l’altro di un’aliquota 
ridotta al 10%, per favorirne 
la crescita nell’agone mediale 
italiano?

Diverse faccie della stessa medaglia... e serve ricordare che il centro-sinistra non è mai intervenuto in modo minimamente serio in materia di conflitto d’interessi?

Si vive alla giornata
Nessuno ha mai studiato in modo minimamente serio l’economia mediale nazionale e la sua ecologia: si vive alla giornata, in funzione dell’andamento di cassa e della forza della lobby di turno. Le leggi “finanziarie” dello Stato italiano rappresentano questo disastro: articoli ed emendamenti che accontentano una volta una lobby ed una volta l’altra, senza dimenticare interessi ancora più particolari, di collegio elettorale del parlamentare di turno.Totale assenza di strategia sistemica. Totale assenza di logiche di rendicontazione. Il principio ispiratore dettato da una delle lezioni einaudiane, ovvero quel “conoscere per deliberare”, che - in versione più 

moderna - possiamo definire “evidence-based policy making”, è una pia 
intenzione. Nessuno, in Italia (neppure noi - sia ben chiaro - che pure ci 
vantiamo di essere analisti accurati), dispone di un “dataset” e di analisi valutative che siano in grado di capire se un finanziamento di entità “x” al settore “alfa” produca un impatto 
significativo o meno, o se è bene 
indirizzare altrove l’intervento della mano pubblica. Questo drammatico problema riguarda tutti i settori 
dell’intervento pubblico, vecchi 
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35 milioni di euro in più, nella “Legge di Stabilità” (alias “Mille Marchette Elettorali”...), per l’emittenza locale, + 39 milioni per il Fondo Unico per lo Spettacolo. Danari sacrosanti, ma con quale logica l’italico Stato assegna le proprie risorse, tra estemporanei oboli e surreali mance?

Il deficit strategico
di angelo Zaccone teodosi (*)

n on ha gran senso proporre qui un 
“consuntivo” dell’anno andato: il 
2013 non è stato un anno realmente significativo, nelle politiche culturali e mediali del nostro disastrato Paese, e conferma quella vischiosità conservatrice che caratterizza l’Italia. Il governo cosiddetto “delle larghe intese” (versione degenerata del “compromesso storico” o della “grosse koalition”) non ha certamente aiutato, essendo inevitabilmente un tentativo di mediazione tra il diavolo e l’acqua santa, e - come spesso accade - le mediazioni tendono inevitabilmente al basso.

Due soltanto possono essere considerate le vere “novità” del 2013: il novello “tax credit” per cinema, audiovisivo e musica e l’atteso controverso regolamento Agcom sul diritto d’autore “online”.
Si ricorda che le disposizioni sul “tax credit” prevedevano la possibilità di compensare debiti fiscali con il credito maturato a seguito di un investimento - in origine soltanto - nel settore cinematografico. Destinatari erano le imprese di produzione e distribuzione cinematografica, gli esercenti cinematografici, le imprese di produzione esecutiva e post-produzione (industrie 

tecniche), nonché le imprese 
non appartenenti al settore 
cine-audiovisivo associate in 
partecipazione agli utili di un film dal produttore di quest’ultimo. 
Il credito di imposta è pari al 
15% del costo complessivo di 
produzione e fino all’ammontare 

massimo di 3,5 milioni di euro per periodo d’imposta.
È il decreto denominato “Valore Cultura” approvato dal Governo ad inizio agosto, che ha rinnovato il “tax credit” a favore del settore cinematografico (45 milioni per il 2014, 90 milioni - divenuti poi 110 - per il 2015), estendendolo poi all’audiovisivo (con soddisfazione dell’associazione dei produttori di fiction Apt) e sperimentalmente alla musica (5 milioni di euro, dal 2013 al 2015).

Il regolamento per la tutela del diritto d’autore online è stato invece approvato dall’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni a metà dicembre. Qualcuno ha addirittura esultato, per queste due iniziative, allorquando entrambe sono - come dire? - semplicemente il minimo essenziale per la sopravvivenza di alcune industrie culturali: in un Paese nel quale non accade nulla, anche un piccolo intervento finisce per apparire paradossalmente... rivoluzionario.

Il moderato regolamento sul diritto d’autore
Lo schema di regolamento sul diritto d’autore online è stato approvato il 25 luglio, e, dopo l’ennesima consultazione, è stato approvato in via definitiva il 12 dicembre 2013 (Delibera n. 680/13), relatori Francesco Posteraro e Antonio Martusciello: entrerà in vigore dal 31 marzo 2014. Questo testo è stato approvato dopo anni ed anni di infinite polemiche, accelerazioni e frenate.

Riteniamo possa essere ritenuto un onorevole compromesso (“in medio stat virtus”?), tra chi auspicava interventi severi e 

O S S E R V A T O R I O

mc440_024_027.indd   24

20/01/14   08.57

OsservatOriO isiCult/MilleCanali

20 - Millecanali 434 - Giugno 2013

gl
i s

pe
ci

al
i

Al di là delle dichiarazioni di intenti (contraddittorie e 
confuse), si attendono i primi atti del Governo Letta, tra Bray 
(il rivoluzionario?) e Catricalà (il conservatore?), per la cultura 
e i media. Intanto, l’Agcom (miracolo?) annuncia di voler 
intervenire in materia di diritto d’autore online

Tra Scilla e Cariddi
di angelo Zaccone teodosi (*)

u na premessa ideologica ci sia consentita: riteniamo 
di poterci definire analisti super-partes e tecnici 
no-partisan, e su queste colonne, nel corso di oltre 

un decennio (abbiamo iniziato nell’ottobre 2000, questa 
è l’edizione n° 199 della rubrica Osservatorio IsICult/
Millecanali), crediamo di aver fornito letture scenaristiche 
ed analisi settoriali severe ed accurate, animate sempre da 
spirito critico, “senza rispetto” nei confronti dei “poteri forti” 
di questo Paese (siano essi rappresentati da gruppi politici, 
economici, mediali, lobby palesi ed occulte).
Ciò premesso, ci sia consentito manifestare grande 
scetticismo rispetto al Governo guidato da Enrico Letta, 
perché, pur comprendendo lo stato di necessità e l’emergenza 
che costringe alla convivenza il diavolo e l’acqua santa 
(precisando che, da cittadini, parteggiavamo per un governo 
a guida Rodotà), temiamo che lo sforzo di mediazione messo 
in atto è così estremo da determinare un annichilimento di... 
senso.
Nelle materie che qui interessano, 
la cultura ed i media, le posizioni 
dei “partner” Pdl e Pd sono 
semplicemente contrapposte: 
il Pdl propugna una riduzione 
dell’intervento della mano pubblica 
nel sistema culturale (avanguardia 
di queste tesi è Brunetta, e prima di 
lui Tremonti; laboratorio teorico la 
Fondazione Istituto Bruno Leoni), 
mentre il Pd sostiene la necessità 
di un sostegno consistente (fin dai 
tempi di Veltroni Vice-Presidente 

del Consiglio e Ministro per i Beni e le Attività Culturali); 
in materia televisiva, il Pdl difende l’esistente (e quindi la 
posizione Mediaset, dominante nel mercato pubblicitario), 
mentre il Pd propugna norme che stimolino il pluralismo e 
riducano la concentrazione (anche se - va rimarcato - quando 
il centro-sinistra è stato al governo, non s’è mai registrata una 
pur minima aggressione verso il duopolio Rai-Mediaset).
Nella “agenda” governativa, le criticità da affrontare sono 
numerose: crediamo che, tra esse, priorità possa essere 
assegnata a tre questioni: la riforma dell’intervento pubblico 
nella cultura (modalità dirette ed indirette, struttura del 
Ministero), la riforma del sistema televisivo (Rai in primis), la 
digitalizzazione del Paese (diffusione fibra ottica e tutela del 
diritto d’autore online).
Non ci sembra che i segnali manifestati dal Presidente Letta 
evidenzino particolare sensibilità verso cultura e media. 
Una analisi “partitocratica” degli incarichi istituzionali e 

politici sembra evidenziare uno 
sbilanciamento a sinistra, per la 
cultura, ed uno sbilanciamento a 
destra, per i media. Da un lato: 
1 Ministro Bray (dalemiano), 1 
Sottosegretario Giordani (renziano), 
1 Presidente di Commissione Cultura 
Marcucci (al Senato, quota Pd); 
dall’altro, 1 Vice Ministro Catricalà 
(tecnico che piace a Berlusconi), 
1 Presidente di Commissione Galan 
(alla Camera, quota Pdl); ed al 
“centro”, 1 Sottosegretario Borletti 
Buitoni (Scelta Civica)...
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Dal 13 al 15 dicembre a Roma, per la prima volta in Italia,

un ospedale (il Forlanini) ospita un festival 

multidisciplinare - “Lo Spettacolo Fuori di Sé” - che 

promuove le arti e lo spettacolo come strumenti contro 

il “disagio” (psichico, fisico, sociale)

La cultura 
contro il disagio

di angelo Zaccone teodosi (*)

Questa volta - come rarissime volte è accaduto da 

quando questa rubrica è nata (ottobre 2000) - 

approfittiamo della ospitalità di “Millecanali” per 

una sorta di “edizione speciale”... auto-referenziale: come 

è noto (certamente ai lettori di questo mensile), l’Istituto 

italiano per l’Industria Culturale (IsICult) è un centro di 

ricerca indipendente, specializzato nelle politiche culturali 

e le economie mediali. Generalmente, lavoriamo “su 

committenza”, sia essa Rai o Mediaset o quel che sia, tra 

soggetti pubblici e privati. Chi ci cerca sa che non siamo 

cantori del principe di turno, e quindi non vengono a cercarci 

per elaborare documenti pre-confezionati e funzionali al 

manager di turno (come purtroppo spesso accade anche 

con alcuni giganti della consulenza strategica, emanazione 

strumentale di multinazionali della revisione aziendale).

Una delle caratteristiche tipiche di IsICult è la sua 

indipendenza (oltre ad una qual certa vocazione alla 

accuratezza metodologica): pur lavorando per Rai e Mediaset, 

per esempio, ci permettiamo il... lusso di segnalare che, 

spesso, l’imperatore è nudo (e che l’assetto di blocco 

duopolistico ovvero triopolistico del sistema televisivo 

italico è una patologia incancrenita che dovrebbe essere 

superata) e la nostra attività di 

monitoraggio su queste libere colonne 

ne è una testimonianza ormai storica 

(annunciamo che stiamo lavorando 

alla raccolta in volume del digesto 

commentato “ex post” di tutte le 

edizioni della rubrica, ormai giunta al 

n° 135, che vedrà la luce nel 2014).

Talvolta, ci possiamo permettere altri... 

lussi: divenire noi stessi promotori di un progetto di ricerca 

e di promozione culturale. L’iniziativa che qui presentiamo 

in dettaglio ai lettori di “Millecanali” (rivelandone genesi 

e senso) ci sembra interessante da diversi punti di vista: 

culturale, mediale, politico.

Come è nata l’idea

Nella primavera del 2012, uno dei più qualificati dirigenti 

della storica Associazione Italiana per lo Spettacolo (la 

confindustriale Agis), Lorenzo Scarpellini, ci domandò se 

esistevano in Italia ricerche e studi sulla utilizzazione della 

cultura e dello spettacolo (sia dal vivo sia cinematografico sia 

crossmediale) come strumento di lotta al disagio.

Il concetto di “disagio” è sfuggente e polisemico, e 

noi abbiamo cominciato, con Lorenzo ed un gruppo di 

ricercatori, a metterlo a fuoco, definendo quel che i sociologi 

definiscono “il campo”, cioè la perimetrazione dell’ambito 

dell’indagine. Accertata la sostanziale assenza di precedenti, 

abbiamo quindi deciso di lavorare ad un innovativo progetto 

di ricerca e promozione: è nato così il progetto “Sacd”, 

acronimo de “Lo Spettacolo Contro il Disagio”, che intende 

studiare e promuovere tutte le forme 

di cultura e specificamente di teatro, 

musica, danza, cinema, crossmedialità, 

utilizzate per combattere il disagio nei 

più diversi contesti (psichici, fisici, 

sociali…): dalle carceri alle comunità, agli 

ospedali, alle dimensioni della disabilità, 

dell’emarginazione, del malessere sociale.

Il progetto “Sacd” è un’iniziativa di 

ricerca e di sensibilizzazione finalizzata 

O S S E R V A T O R I O

mc439_032_034.indd   32

10/12/13   15.53

OSSERVATORIO ISICULT/MILLECANALI

Millecanali 439 - Dicembre 2013 - 33

gl
i s

pe
ci

al
i

alla realizzazione anzitutto di una “mappatura” delle attività 

che utilizzano la cultura e lo spettacolo a contrasto del 

disagio e delle limitazioni nella realizzazione del sé e nella 

partecipazione alla vita civile del Paese: attività che, se 

ben documentate ed analizzate, potrebbero ampliare l’area 

dell’emancipazione sociale.

Il progetto si sviluppa attraverso una ricerca a livello 

nazionale e un festival delle eccellenze.

Una ricerca e un Festival

La “mappatura” ovvero un aggiornato censimento, nella 

prospettiva di un’anagrafe approfondita e di un Osservatorio 

permanente, è la base per uno studio delle migliori pratiche 

(anzitutto italiane), per l’identifi cazione delle iniziative di 

eccellenza. Quindi per l’organizzazione anche di un evento 

di risonanza nazionale, la prima edizione de “Lo Spettacolo 

Fuori di Sé”, ovvero un “Festival delle Eccellenze nel Sociale”, 

che presenta i risultati della ricerca in itinere, mettendo in 

scena e in discussione pratiche, teorie, politiche, per stimolare 

l’avvio di un sistema di dialogo/interscambio tra istituzioni 

e imprese, artisti e operatori, nel settore dell’ideazione e 

produzione culturale, spettacolare, artistica, con particolare 

attenzione all’inclusione sociale. Anche al fi ne di elaborare 

strumenti normativi adeguati.

Il progetto si concentra su un vasto settore di 

sperimentazione sociale, civica, scientifi ca, medica, 

istituzionale e informale, che interessa nodi decisivi della 

convivenza civile, e utilizza le arti e i processi dello spettacolo 

per coadiuvare azioni che intervengono su differenti 

aree del disagio. Aree i cui contorni, i cui risultati, le cui 

prassi sono troppo poco conosciute, rispetto al valore che 

quotidianamente producono per molte migliaia di individui 

e per l’intera collettività. Il principio ispiratore è dettato 

da una delle lezioni einaudiane, ovvero quel “conoscere per 

deliberare”, che - in versione più moderna - possiamo defi nire 

“evidence-based policy making”. Anche in fase di “spending 

review”, l’iniziativa si pone come investimento strategico per 

il welfare: tra gli obiettivi del progetto, si prefi gurano infatti 

anche alcune concrete positive ricadute nell’operato della 

Pubblica Amministrazione.

Il progetto è sostenuto dal Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali e il Turismo (Mibact) e dalla Società Italiana Autori 

Editori (Siae), e benefi cia di qualifi cati patrocini da parte di 

soggetti pubblici e privati.

Gli “universi” di riferimento

Gli “universi” di riferimento sono diversi e coinvolgono 

centinaia di migliaia di persone (i dati riportati a seguito sono 

relativi alla situazione nel 2012): basti ricordare che, in Italia, 

gli istituti di pena sono 207 e 1.271 gli “istituti di cura”; 

nelle carceri italiane, le persone detenute sono circa 67mila, e 

sono circa 22mila le persone sottoposte a misure alternative 

alla detenzione, per un totale di più di 89mila persone “prese 

a carico”.
Sono poi circa 20mila i minori ospiti di strutture di 

accoglienza. Il totale dei posti-letto negli ospedali ed 

istituti ordinari di cura consente di accogliere circa 250mila 

pazienti…
Il personale che lavora in queste strutture è, nell’ordine: 

circa 40mila gli agenti di polizia penitenziaria e 3mila tra 

pedagoghi ed assistenti sociali; i medici sono 130mila e 

290mila il personale sanitario ausiliario, e complessivamente 

il personale ospedaliero e degli istituti (tra medici, infermieri 

e personale ausiliario), supera le 500mila unità.

Le persone con disabilità sono circa 4 milioni, di cui più della 

metà con gravi limitazioni. A livello scolastico, si ricorda che 

gli alunni con disabilità sono circa 150mila, a fronte di circa 

65mila insegnanti di sostegno...

Le “Eccellenze nel Sociale”

La prima edizione de “Lo Spettacolo Fuori di Sé - “Festival 

delle Eccellenze nel Sociale” (13-15 dicembre 2013) è quindi 

un’occasione di “messa in scena” di opere e attività rientranti 

nel progetto di ricerca “Sacd”, ovvero forme di arte che 

affrontano il disagio attraverso differenti prospettive, e con il 

coinvolgimento, diretto ed indiretto, delle persone che vivono 

questa dimensione esistenziale.

Proposte artistiche molto variegate, ricondotte “ad unità” 

nell’architettura del progetto di ricerca. Il cartellone del 

Festival propone, senza alcuna pretesa di rappresentatività, un 

primo fl orilegio di ambiti spettacolari: teatro, musica, danza, 

performance, crossmedialità...

Le compagnie e gli artisti sono stati scelti a mo’ di esempi 

di esperienze eccellenti: le ultime produzioni di compagnie 

teatrali formate anche da persone con disabilità, dal Teatro 

della Ribalta di Bolzano, di Antonio Viganò, al Laboratorio 

Teatrale Piero Gabrielli di Roma, per la regia di Roberto 

Gandini; in scena le persone detenute della compagnia dei 

Due Palazzi di Padova, dirette da Maria Cinzia Zanellato; dopo 

gli spettacoli, i concerti di gruppi come l’Orchestra di Piazza 

Vittorio, ensemble musicale multietnico attivo in tutto il 

mondo da oltre dieci anni; i Ladri di Carrozzelle, gruppo rock 

formato esclusivamente da persone con disabilità; i Presi per 

Caso, band costituita da detenuti ed ex detenuti.

LO SPETTACOLO...

FUORI DI SÉLO SPETTACOLO...

FUORI DI SÉLO SPETTACOLO...

 FESTIVAL FUORI DI SÉ
 FESTIVAL FUORI DI SÉ
 DELLE ECCELLENZE 
 NEL SOCIALE
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Nessun Sottosegretario 
all’Agenda Digitale
Argomento correlato: delusione, in buona parte della 
“community” web italiana, perché il Governo non si è 
dotato di un Sottosegretariato all’Agenda Digitale. Il deficit 
appare particolarmente significativo (in negativo) a fronte 
di un Esecutivo che non è esattamente magrissimo: 16 
Ministri, 35 Sottosegretari, 9 Vice Ministri. Nessuno di loro è 
esplicitamente incaricato di seguire internet ed il digitale.
Tutti sanno che lo sviluppo dell’economia digitale richiede 
un coordinamento autorevole ed una regia forte, a fronte 
dell’infinito policentrismo delle competenze istituzionali 
di questo nostro Paese. Basti ricordare la penosa 
vicenda dell’Agenzia per l’Agenda Digitale, che ha 
dovuto attendere un anno (!) per veder pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale, poche settimane fa, il proprio 
statuto. L’Italia evidenzia peraltro indicatori non proprio 

(*) Angelo Zaccone Teodosi (foto a lato) è Presidente di IsICult. L’Istituto ita-
liano per l’Industria Culturale è un centro di ricerca indipendente, fondato 
nel 1992, specializzato nell’economia dei media e nella politica culturale, 
che si caratterizza come laboratorio mediologico super-partes e no-parti-
san. Tra i committenti: Rai, Mediaset, Siae, Sky Italia, Uer, Mpa, Agcom, Doc.
it, Apt, Regione Lazio, Filas, Sviluppo Lazio, Anci, Comune di Roma… In 
particolare, Rai e Mediaset sono associati onorari all’Istituto.
L’Istituto realizza analisi scenaristiche, ricerche comparative internazionali, 
studi di marketing, elaborazioni normative, monitoraggi istituzionali, attività 
di pre-lobbying. Dal 2011, cura per Mediaset il progetto “Italia: a Media 
Creative Nation”, finalizzato a sensibilizzare la comunità professionale e i 
“policy maker” rispetto alla centralità delle industrie creative nello sviluppo 
socio-economico del Paese. Ha promosso, in particolare, alcuni “osservato-
ri”: sulle televisioni pubbliche europee, sul mercato audiovisivo e multime-
diale internazionale, sulle televisioni e i media del Mediterraneo del Sud e dei 
Paesi Arabi, sulle film commission ed i film fund italiani, sulle potenzialità di 
Corviale come distretto culturale. Nel 2012, ha promosso il progetto di ricerca 
e sensibilizzazione culturale “Sacd - Lo Spettacolo Antidoto Contro il Disa-
gio”, sostenuto da Mibac e Siae. Alcune delle ricerche IsICult sono state pub-
blicate in volume: nel 2008, un estratto di un decennio delle ricerche per Rai: 
Angelo Zaccone Teodosi, Giovanni Gangemi, Bruno Zambardino, “L’occhio 
del pubblico. Dieci anni di osservatorio Rai/IsICult sulla televisione europea”, 
Eri Rai. In particolare, cura quattro siti web dedicati: www.italiaudiovisiva.it, 
www.corvialedomani.it, www.spettacolocontrodisagio.it e www.festivalec-
cellenzenelsociale. Fino al 2010, IsICult è stato diretto da Giovanni Gangemi, 
dal 2011 è coordinato da Elena D’Alessandri. Tra i professionisti che hanno 
collaborato con IsICult: Elena Cappuccio, Flavia Barca, Andrea Marzulli, Bruno 
Zambardino. Tra i consulenti attuali: Eugenio Prosperetti, Giulio Pascali, Gae-
tano Stucchi, Filippo Oriani, Marco Sartori.
L’Osservatorio IsICult / Millecanali, laboratorio di analisi sulla televisione ed i 
media, è stato attivato (curato in origine da Zaccone e Francesca Medolago 
Albani) nell’ottobre del 2000 (vedi “Millecanali” n° 295): questa è l’edizione 
n° 138. Fino al 2010, l’istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, attualmente 
IsICult - Studio Casimiro, piazza Alessandria 17, 00198 Roma, tel. 06 94 53 
83 82 - 327 693 44 52 - info@isicult.it - www.isicult.it.

esaltanti - rispetto alle medie europee – in relazione alla 
quota percentuale di cittadini che non hanno mai utilizzato 
internet e in relazione alla diffusione della banda larga. Ed è 
opportuno stendere un velo pietoso sui livelli di utilizzazione 
dei servizi di “e-government”.

Nessun coraggioso riassetto
Questa decisione si collega all’assenza di coraggio mostrata 
da Renzi nella strutturazione dell’assetto governativo: 
sarebbe stato un atto coraggioso costituire un Ministero 
per la Cultura, i Media, il Digitale, rendendo finalmente 

convergenti ed interagenti 
settori del sistema culturale 
e del sistema economico che 
debbono (dovrebbero) essere 
governati assieme, con una 
visione unitaria, organica, 
lungimirante. Renzi si è 
invece limitato a confermare 
le funzioni del Mibact, che, 
soltanto grazie al precedente 
esecutivo (Letta), ha visto 
acquisite le competenze - oltre 
che ovviamente in materia 
di beni ed attività culturali - 
in materia di turismo (altra 
tematica e politica alla quale 
i governi italiani, nel corso 
dei decenni, non hanno mai 
dedicato adeguata attenzione).
Abbiamo avuto occasione di 

teorizzare un “Ministero per la Cultura e le Industrie Creative”, 
perché crediamo che cultura, media, spettacolo, internet 
e “made in Italy” (moda, design, industria alimentare...) 
dovrebbero essere tutte promosse - assieme (pur nella 
specificità di ognuna) - da una “governance” unitaria, sia 
guardando le politiche nazionali sia pensando alle nostre 
strategie di export. I riflettori sono puntati sul neo Ministro 
Dario Franceschini (tra le sue prime dichiarazioni una infelice 
sortita sulla cultura come “petrolio” dell’Italia), che deve 
affrontare non pochi dossier pesanti, tra cui anzitutto la 
riforma interna del Mibact (allo Spettacolo dal Vivo verrebbe 
unita anche la Direzione Generale del Paesaggio e dell’Arte 
Contemporanea) e la questione delicata (e strategica) della 
“copia privata” (e quindi anche del ruolo della Siae)...
Conclusivamente, attendiamo le prime decisioni del Governo 
Renzi in materia di cultura e media. Per quanto riguarda i 
settori che qui interessano, ci limitiamo a registrare nessun 
atto innovativo e coraggioso, almeno nel brevissimo periodo. 
Forse la cartina di tornasole sarà presto rappresentata dalla 
Rai, ma temiamo che non aver mostrato, nei primi giorni 
del Governo, alcuna sensibilità (se non rispetto alla web tax 
appunto) possa essere sintomatico di un posizionamento non 
eccellente di cultura e media nella agenda renziana. ■

(ha collaborato Elena D’Alessandri)
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Contraddizioni interne del Governo? Renzi colpisce con violenza la 

Rai, Franceschini promuove il mecenatismo culturale

Tra Rai da punire 
e Art Bonus da lanciare

di Angelo Zaccone Teodosi (*)

C i sbagliavamo forse, quando, nella breve edizione di 

maggio 2014 di questa rubrica, lamentavamo un qual 

certo assordante silenzio del premier Renzi sulla politica 

mediale (a parte la sua curiosa posizione contraria rispetto 

alla “web tax”)? Forse ci sbagliavamo, anche se la tematica 

“Rai” è effettivamente emersa con prepotenza, ma soltanto 

dopo le elezioni. Nell’ambito della campagna elettorale per 

le europee, ben poco si è parlato di cultura e media. Unica 

voce, quasi “clamans in deserto”, quella di Silvia Costa, già 

europarlamentare Pd nonché eccellente relatrice del novello 

piano di interventi “Europa Creativa” della Commissione: 

siamo lieti che questa pugnace parlamentare, degna erede dei 

Roberto Barzanti e Luciana Castellina (indimenticati Presidenti 

della Commissione Cultura del Parlamento Europeo), sia stata 

rieletta, e con un gran numero di preferenze (quasi 70mila).

Ci piacerebbe però che il suo sforzo non restasse... solitario, 

nel gruppo degli europarlamentari eletti dall’Italia: 

confidavamo in verità anche in Moni Ovadia, eletto nelle fila 

de L’Altra Europa per Tsipras, e ci spiace egli abbia rinunciato 

a favore del giornalista Curzio Maltese, perché crediamo 

che l’eterodosso attore-autore-intellettuale Ovadia avrebbe 

rappresentato al meglio le istanze della politica 

culturale nazionale, in un’auspicabile sinergia con 

la Costa.

Il “popolo dei titoli di coda” 
della Rai
Mentre scriviamo queste note, s’agita il “partito-

Rai”, ovvero la comunità dei dipendenti, 

funzionari, dirigenti della Televisione pubblica 

italiana, e lo sciopero annunciato dai sindacati 

per l’11 giugno sembra divenire un evento epocale (peraltro 

- è stato saggiamente notato - ben altro sarebbe stato il suo 

impatto se la data fosse stata quella del 12 giugno, giorno 

d’apertura dei Mondiali brasiliani...).
Riportiamo, da un comunicato stampa bellicoso, ovvero 

una “nota unitaria” (ma la Cisl si è dissociata, e Bonanni 

ha dichiarato “sbagliato” lo sciopero) dei sindacati di 

categoria Slc-Cgil, Uilcom-Uil, Ugl Telecomunicazioni, 

Snater, Libersind Conf.sal diramata il 5 giugno, che ci 

sembra riassuma in modo efficace il senso dell’iniziativa: 

“Ci spiace deludere chi prova a fare della vicenda Rai una 

operazione mediatica “buttando in caciara” la protesta 

di chi sta provando a difendere servizio pubblico e posti 

di lavoro, ma l’11 giugno a scioperare non saranno i 

“mezzibusti sediziosi”, guidati da un insieme variegato di 

sindacati corporativi, pronti a difendere “privilegi” mentre 

l’Italia tutta è chiamata a fare ancora sacrifici. A scioperare 

saranno coloro che da sempre e prima di tutti hanno 

denunciato sprechi e privilegi, perché non è assolutamente 

l’idea di fare la nostra parte che ci preoccupa. L’abbiamo 
già fatto in passato, 
contribuendo al 
risanamento del bilancio 
Rai e siamo pronti ancora 
oggi. A preoccupare 
è invece un taglio 
chirurgico che nasconde 
dietro la “nobile causa” 
della spending review 
un’operazione politica, 
toccando l’ennesimo 
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del Governo, altro che decisioni “partecipate”!
La presentazione alla stampa ed ai media della proposta 
governativa è stata accompagnata da quattro paginette, 
intitolate giustappunto “La nuova Rai”, che evidenziano la 
debolezza dell’iniziativa e le contraddizioni interne di questo 
“nuovo che avanza”, che tanto ricorda il vituperato “vecchio”.
Questa “nuova Rai” che incerta s’annuncia ricorda tanto, 
infatti, la “vecchia Rai”, cioè quella attuale.
La modesta pseudo-riforma renziana non risolve seriamente 
la questione di un servizio pubblico radiotelevisivo, che deve 
essere sottratto dal controllo diretto o indiretto del Governo e 
dei partiti. Si tratta di un simpatico maquillage strumentale, 
di una mini-riforma che rafforza semplicemente il potere 
dell’Esecutivo e “aziendalizza” la gestione della Rai (si legge 
nel documento “La nuova Rai”, a chiare lettere, l’eco del 
Renzi-pensiero decisionista: alla Rai “serve un capo che possa 
decidere”), con buona pace della “liberazione dai partiti” 
tante volte proclamata.
Durante la conferenza stampa, il Presidente del Consiglio 
Renzi ed il Sottosegretario alle Comunicazioni Antonello 
Giacomelli hanno riproposto discorsi retorici sentiti mille 
volte: centralità del servizio pubblico, la maggiore industria 
culturale nazionale che deve stimolare la cultura e la bellezza, 
contribuire a costruire l’immagine internazionale del nostro 
Paese, evoluzione da “broadcaster” a “media company”, 
centro di eccellenza... Bla-bla-bla. Anche Gasparri potrebbe 
sostenere esattamente, oggi come ieri, gli stessi bei (vacui) 
concetti.
Crediamo che anche i sostenitori del Governo Renzi ed i 
simpatizzanti dovranno riconoscere con onestà la debolezza 
oggettiva di questa annunciata riforma. Obiettivi grandiosi, 
strumentazione modesta. Come s’usa dire a Napoli: “l’acqua 
è poca e ‘a papera nun galleggia”. A poco, anzi a nulla, serve 
una “governance” decisionista (e Governo-eterodiretta), se le 
risorse restano insufficienti, raffrontante ai servizi pubblici di 
Regno Unito, Germania, Francia.
Non una parola - nelle dichiarazioni di Renzi e Giacomelli 
- sulla pochezza delle risorse economiche con cui Rai deve 
cercare di sopravvivere alle sfide di un mercato sempre 
più agguerrito (e globale). Anzi, Renzi il canone vorrebbe 
addirittura abolirlo, e sostituirlo con un finanziamento diretto 
dello Stato, il che significherebbe incrementare la dipendenza 
della Rai dai palazzi della politica.

La minoranza Pd 
guarda al modello tedesco
Peraltro, la minoranza non-renziana del Pd ha presentato 
in Senato, mercoledì 25 marzo, a mo’ di provocazione, un 
disegno di legge che - guardando in parte al modello di 
“public service broadcaster” tedesco - propone invece un 
“sistema duale”, ovvero un Consiglio di Sorveglianza ed 
un Consiglio di Gestione, che vadano a superare l’attuale 
Consiglio di Amministrazione (nominato in base alla 
legge Gasparri). Il ddl vede Federico Fornaro come primo 
firmatario, cui si aggiungono le firme di Martini, Gotor, 

Chiti, D’Adda, Gatti, Guerra, Lai, Lo Moro, Manassero, 
Migliavacca, Pegorer.
Il Consiglio di Sorveglianza sarebbe formato da 11 membri: 3 
più 3 eletti dalle Camere, 2 dai lavoratori, di cui 1 giornalista, 
2 dal Governo ed 1 Presidente scelto dai Presidenti di Palazzo 
Madama e Montecitorio. Il Consiglio di Gestione sarebbe 
formato da 1 Amministratore Delegato e da 2 Consiglieri, che 
verrebbero nominati dal Consiglio di Gestione. I renziani (in 
particolare Michele Anzaldi, Segretario della Commissione di 
Vigilanza) sono subito insorti ed hanno accusato i dissidenti 
di essere semplicemente a caccia di visibilità.
Il Sottosegretario Antonello Giacomelli pare propendesse 
anche lui per il “sistema duale” ma la sua ipotesi è 
stata bocciata. Peraltro, più volte gli intendimenti del 
Sottosegretario sono stati contraddetti platealmente dalle 
decisioni del “dominus” Renzi: basti pensare alla vicenda del 
canone.
L’iniziativa dei dissidenti Pd si affianca alle proposte di 
riforma presentate dal Movimento 5 Stelle e da Sel (che hanno 
fatto propria l’elaborazione promossa dalla piattaforma web 
MoveOn) ovvero dall’altro dissidente Giuseppe Civati (Pd) 
insieme a Nicola Fratoianni (Sel), dal senatore socialista 
Buemi, e dalla Lega.
Un analista serio degli “interna corporis” della politica italiana 
non può prevedere un iter facile alla proposta di Renzi. Renzi, 
in conferenza stampa, ha detto chiaramente: questa proposta 
del Governo può essere approvata in tre o quattro mesi. Se il 
Parlamento non la accetta - ha quasi minacciato - vorrà dire 
che il prossimo Cda verrà nominato con la procedura proposta 
dalla Gasparri.
Una sorta di gioco promosso dal duo Gasparri/Matteoli 
determina che l’iter della riforma debba comunque partire 
dal Senato, dato che è stato incardinato in VIII Commissione 

Dov’è la svolta? Il presidente del Consiglio Matteo Renzi. Il suo disegno di legge per la nuova 

governance della Rai ha sollevato più che dure opposizioni una certa perplessità, per il carattere 

‘minimalista’ delle novità proposte rispetto alle regole della Legge Gasparri.
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L’autunno 2013 ripropone i vecchi problemi di sempre, nella certezza che il Governo Letta non scioglierà alcuno dei nodi sempre più ingrossati: dalle sovvenzioni alle Radio e Tv locali affidate alla cabala alla rinnovata surreale ipotesi di privatizzazione Rai

Navigazione a vista
di angelo Zaccone teodosi (*)

D a molti anni, denunciamo su queste libere colonne, i tanti deficit (o forse addirittura l’assenza totale) di una “politica culturale” e di una “politica mediale” del nostro Paese: da decenni, leggi e leggine si sovrappongono, con frequenti contraddizioni interne, senza alcuna logica di sistema, non esiste né certezza del diritto né chiarezza di strategia politica. Questi deficit si ripropongono a trecentosessanta gradi lungo tutto lo spettro del sistema culturale e mediale nazionale.
Due parole sintetizzano gran parte dei processi: caos e conservazione.
I governi che si sono avvicendati (la cui cromia alla fin fine sembra paradossalmente essere stata quasi “indifferente”, se analizzata in prospettiva di medio-lungo periodo) hanno sempre dedicato marginale attenzione alla cultura, ai media, allo spettacolo, alle arti, e mai hanno impostato riforme serie ed organiche: si sono limitati a ri-produrre l’esistente, con piccole 

variazioni sul tema ammiccando 
di volta in volta ai soggetti 
“amici”. Senza dubbio il centro-
destra rispetto a Berlusconi 
e Mediaset, ma che dire dei 
privilegi che a suo tempo - per 
combattere il demone di Cologno 
- governi di centro-sinistra 
accordarono alla “pay tv”, che 
beneficiò tra l’altro di un’aliquota 
ridotta al 10%, per favorirne 
la crescita nell’agone mediale 
italiano?

Diverse faccie della stessa medaglia... e serve ricordare che il centro-sinistra non è mai intervenuto in modo minimamente serio in materia di conflitto d’interessi?

Si vive alla giornata
Nessuno ha mai studiato in modo minimamente serio l’economia mediale nazionale e la sua ecologia: si vive alla giornata, in funzione dell’andamento di cassa e della forza della lobby di turno. Le leggi “finanziarie” dello Stato italiano rappresentano questo disastro: articoli ed emendamenti che accontentano una volta una lobby ed una volta l’altra, senza dimenticare interessi ancora più particolari, di collegio elettorale del parlamentare di turno.Totale assenza di strategia sistemica. Totale assenza di logiche di rendicontazione. Il principio ispiratore dettato da una delle lezioni einaudiane, ovvero quel “conoscere per deliberare”, che - in versione più 

moderna - possiamo definire “evidence-based policy making”, è una pia 
intenzione. Nessuno, in Italia (neppure noi - sia ben chiaro - che pure ci 
vantiamo di essere analisti accurati), dispone di un “dataset” e di analisi valutative che siano in grado di capire se un finanziamento di entità “x” al settore “alfa” produca un impatto 
significativo o meno, o se è bene 
indirizzare altrove l’intervento della mano pubblica. Questo drammatico problema riguarda tutti i settori 
dell’intervento pubblico, vecchi 

O S S E R V A T O R I O

mc438_018_019.indd   18

07/11/13   16.05

OsservatOriO isiCult/MilleCanali

26 - Millecanali 433 - Maggio 2013

gl
i s

pe
ci

al
i

Pubblichiamo la seconda parte della “lettera aperta” che analizza, 

criticamente e senza pregiudizi, il (non) “programma elettorale” 

del Movimento 5 Stelle, in materia di cultura e media. Il (non) 

senso della radicale proposta di privatizzazione di 2 delle 3 reti 

generaliste Rai ed altre ardite tesi...

Lettera aperta
a Beppe Grillo (2ª parte)

di angelo Zaccone teodosi (*)

ittadino Grillo,

facciamo seguito a quanto pubblicato nell’edizione di 

aprile 2013 di questa rubrica (vedi “Millecanali” n. 423, 

pagine 28-31) e sottoponiamo all’attenzione Sua, così 

come del Cittadino Casaleggio, del Cittadino Senatore 

Crimi e della Cittadina Deputata Lombardi, la seconda 

parte della nostra “lettera aperta”. Nella precedente 

puntata, abbiamo affrontato le tematiche “(1.) web” e, in 

parte, “(2.) televisione”.

In questa puntata, riprendiamo la tematica “televisione”, 

ed affrontiamo anche specificamente “(3.) Rai”; “(4.) 

pubblicità”; “(5.) telecomunicazioni”; “(6.) copyright”.

(2.) Area “televisione”

«Abolizione della legge del governo D’Alema 

che richiede un contributo dell’1% sui ricavi 

agli assegnatari di frequenze televisive»

[Commento Osservatorio IsICult/Millecanali] 

Le diamo atto di mettere il dito su una questione (piaga?!) 

“rimossa” dalla coscienza collettiva e dalla memoria 

storica (mediale-politica): si tratta di una norma 

effettivamente lontana nel tempo, rimossa dai più e pur 

certamente importante nello scenario complessivo. Al 

di là del criptico riferimento, Lei si riferisce alla legge 

488 art. 27 comma 9 del 23 dicembre del 1999 (ovvero 

la Finanziaria per l’anno 2000), che recita “I titolari 

di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private, sono 

tenuti al pagamento di un canone annuo pari all’1 per 

cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o 

privata, in ambito nazionale”. Norma definita da alcuni 

come ennesimo regalo di Craxi a Berlusconi. In rete, sul 

Suo blog, Ivan Della Valle propone una elevazione di 

questa quota al 10%, ma questa proposta non sembra 

fatta propria dal Vostro Programma. In effetti, si osserva 

che la norma in questione prevedeva che “decorso un 

triennio dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, l’Autorità per le Garanzie nelle comunicazioni 

provvede alla rideterminazione dei canoni”. Questa ri-

determinazione non è avvenuta, se è vero che ancora 

nel bilancio Rai per l’esercizio 2011 si legge che la Tv 

pubblica ha pagato allo Stato soltanto 28 milioni di euro 

per “canone di concessione”. E 28 milioni corrispondono 

proprio all’1% del totale di ricavi Rai di 2.825 milioni 

di ricavi 2011... Questo “canone di concessione” 

potrebbe essere oggetto di una rivisitazione in occasione 

della scadenza della concessione di servizio pubblico 

affidata alla Rai, ovvero tra tre anni (il 6 maggio 

2016), potendosi anche modificare in quel contesto 

quella sorta di automatismo che prevede che l’unico 

soggetto imprenditoriale nazionale che può ricevere il 

canone è la Rai... Si ricordi anche che nel luglio 2012, il 

Ministro Passera ha rinnovato con un apposito decreto 

le autorizzazioni per le frequenze televisive (che, va 

ricordato, sono giuridicamente parte del patrimonio 

pubblico) sino al 2022, con una proroga automatica sino 

al 2032, incidendo così anche nella intricata vicenda del 

“beauty contest” (il 31 marzo 2013, il Capo Dipartimento 

Comunicazioni del Ministero per l’Economia, Roberto 

Sambuco, replicava ad un articolo di Loris Mazzetti su “Il 

Fatto Quotidiano” precisando che la gara per le frequenze 

Tv non è congelata e che semplicemente “la crisi ha fatto 

scartare il beauty contest a favore di un’asta”).
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sulla filiera che alimenti 
fondi destinati a 
sostenere la produzione 
cinematografica ed 
audiovisiva e che 
includa, tra i soggetti da 
considerare, oltre alla sala 
e alle televisioni, anche le 
telecom e gli aggregatori 
di contenuti in internet”, 
è ben comprensibile quali 
interessi va a disturbare. E 
le relative lobby...
Ci sembra di poter 
sostenere che 
oggettivamente, in Italia, la lobby delle tlc abbia una forza ben maggiore della lobby culturale: basti pensare soltanto a Confindustria Digitale e a Confindustria Cultura. Tanto si dibatte della “agenda digitale”, ma in questa agenda quasi nessuna attenzione viene dedicata ai contenuti, e l’idea di una non meno indispensabile “agenda culturale” resta una chimera.

Vogliamo però aprire un credito di fiducia nei confronti 

del Ministro Bray e finanche del Vice Ministro Catricalà. Il primo sembra un rivoluzionario, il secondo sembra incarnare la conservazione. Eppure la riforma del sistema di sovvenzionamento delle emittenti radiotelevisive locali ha la stessa importanza, concettualmente, della riforma del sistema di sovvenzionamento del cinema, della lirica, del teatro... o dell’editoria. O della Rai.
Il “miracolo” di un intervento Agcom sul diritto d’autore online? Può anche darsi che una positiva convergenza astrale si possa comunque registrare, per il bene del Paese, se alcuni dèi benevolenti vorranno: un piccolo miracolo, insomma.
Un seminario alla CameraIn Agcom, per esempio, si registra una convergenza sull’esigenza di finalmente regolamentare il diritto d’autore online e di contrastare seriamente la pirateria. Il 24 maggio, presso la Camera dei Deputati, l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha promosso una lunga giornata seminariale, durante la quale ha ascoltato decine di operatori del settore, stakeholder, associazioni (per un approfondimento, vedi il dossier pubblicato sul sito web della nostra testata: www.millecanali.it).

Chi cura questa rubrica ha avuto l’onore di essere chiamato a presentare una relazione nella sessione plenaria ed ha ribadito l’esigenza di un intervento urgente. Super-partes.La controversa questione della “regolazione” di internet, con specifica attenzione all’offerta e fruizione di opere culturali, deve essere contestualizzata in un più ampio scenario generale di riferimento, che va ben oltre lo “specificum” culturologico e mediologico.
La tutela del “diritto d’autore” e la lotta alla “pirateria” sono epifenomeni di una fase evoluta del capitalismo, nel mix tra globalizzazione, digitalizzazione, cognitariato: la nuova frontiera del capitalismo digitale è “la conquista dell’intangibile, l’appropriazione dell’impalpabile” (come scriveva Latrive nel 2004).

Il sistema dei media e le industrie culturali sono l’arena forse più delicata e strategica del capitalismo contemporaneo.Anche il dibattito sullo sviluppo di internet si caratterizza per una continua oscillazione tra due poli ideologici, tra due vere e proprie fazioni: come in tutte le dinamiche manichee (buono/cattivo, vero/falso, Davide/Golia...), l’una parte attribuisce all’altra negatività estreme, alimentando vere e proprie mitologie e producendo demonizzazioni (spesso reciproche). Tra Scilla (il mostro del capitalismo crudele) e Cariddi (il mostro della crudele pirateria).Da una parte, ci sarebbero i “buoni”, gli “illuminati”, i “progressisti”: coloro che vedono nella rete la panacea, per la democrazia, per la cultura e per l’economia... Dall’altra parte, ci sarebbero i cattivi, che sono anche brutti ovviamente: la vecchia politica, i conservatori, i passatisti, gli oscurantisti, gli oligopolisti, i bacchettoni, il Capitale... E, naturalmente, nello specifico delle industrie culturali, “cattivissimi” sono i difensori del copyright, strumento perverso al servizio dei poteri forti, delle multinazionali e delle major, dei “sistemi 

Traguardo in vista. Angelo 
Zaccone Teodosi cura da 
tredici anni queste pagine 
dell’Osservatorio Isicult sulle 
colonne di ‘Millecanali’. La 
rubrica sta per compiere il bel 
traguardo delle 200 ‘puntate’.
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Al di là delle dichiarazioni di intenti (contraddittorie e 
confuse), si attendono i primi atti del Governo Letta, tra Bray 
(il rivoluzionario?) e Catricalà (il conservatore?), per la cultura 
e i media. Intanto, l’Agcom (miracolo?) annuncia di voler 
intervenire in materia di diritto d’autore online

Tra Scilla e Cariddi
di angelo Zaccone teodosi (*)

u na premessa ideologica ci sia consentita: riteniamo 
di poterci definire analisti super-partes e tecnici 
no-partisan, e su queste colonne, nel corso di oltre 

un decennio (abbiamo iniziato nell’ottobre 2000, questa 
è l’edizione n° 199 della rubrica Osservatorio IsICult/
Millecanali), crediamo di aver fornito letture scenaristiche 
ed analisi settoriali severe ed accurate, animate sempre da 
spirito critico, “senza rispetto” nei confronti dei “poteri forti” 
di questo Paese (siano essi rappresentati da gruppi politici, 
economici, mediali, lobby palesi ed occulte).
Ciò premesso, ci sia consentito manifestare grande 
scetticismo rispetto al Governo guidato da Enrico Letta, 
perché, pur comprendendo lo stato di necessità e l’emergenza 
che costringe alla convivenza il diavolo e l’acqua santa 
(precisando che, da cittadini, parteggiavamo per un governo 
a guida Rodotà), temiamo che lo sforzo di mediazione messo 
in atto è così estremo da determinare un annichilimento di... 
senso.
Nelle materie che qui interessano, 
la cultura ed i media, le posizioni 
dei “partner” Pdl e Pd sono 
semplicemente contrapposte: 
il Pdl propugna una riduzione 
dell’intervento della mano pubblica 
nel sistema culturale (avanguardia 
di queste tesi è Brunetta, e prima di 
lui Tremonti; laboratorio teorico la 
Fondazione Istituto Bruno Leoni), 
mentre il Pd sostiene la necessità 
di un sostegno consistente (fin dai 
tempi di Veltroni Vice-Presidente 

del Consiglio e Ministro per i Beni e le Attività Culturali); 
in materia televisiva, il Pdl difende l’esistente (e quindi la 
posizione Mediaset, dominante nel mercato pubblicitario), 
mentre il Pd propugna norme che stimolino il pluralismo e 
riducano la concentrazione (anche se - va rimarcato - quando 
il centro-sinistra è stato al governo, non s’è mai registrata una 
pur minima aggressione verso il duopolio Rai-Mediaset).
Nella “agenda” governativa, le criticità da affrontare sono 
numerose: crediamo che, tra esse, priorità possa essere 
assegnata a tre questioni: la riforma dell’intervento pubblico 
nella cultura (modalità dirette ed indirette, struttura del 
Ministero), la riforma del sistema televisivo (Rai in primis), la 
digitalizzazione del Paese (diffusione fibra ottica e tutela del 
diritto d’autore online).
Non ci sembra che i segnali manifestati dal Presidente Letta 
evidenzino particolare sensibilità verso cultura e media. 
Una analisi “partitocratica” degli incarichi istituzionali e 

politici sembra evidenziare uno 
sbilanciamento a sinistra, per la 
cultura, ed uno sbilanciamento a 
destra, per i media. Da un lato: 
1 Ministro Bray (dalemiano), 1 
Sottosegretario Giordani (renziano), 
1 Presidente di Commissione Cultura 
Marcucci (al Senato, quota Pd); 
dall’altro, 1 Vice Ministro Catricalà 
(tecnico che piace a Berlusconi), 
1 Presidente di Commissione Galan 
(alla Camera, quota Pdl); ed al 
“centro”, 1 Sottosegretario Borletti 
Buitoni (Scelta Civica)...
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Dal 13 al 15 dicembre a Roma, per la prima volta in Italia,

un ospedale (il Forlanini) ospita un festival 

multidisciplinare - “Lo Spettacolo Fuori di Sé” - che 

promuove le arti e lo spettacolo come strumenti contro 

il “disagio” (psichico, fisico, sociale)

La cultura 
contro il disagio

di angelo Zaccone teodosi (*)

Questa volta - come rarissime volte è accaduto da 

quando questa rubrica è nata (ottobre 2000) - 

approfittiamo della ospitalità di “Millecanali” per 

una sorta di “edizione speciale”... auto-referenziale: come 

è noto (certamente ai lettori di questo mensile), l’Istituto 

italiano per l’Industria Culturale (IsICult) è un centro di 

ricerca indipendente, specializzato nelle politiche culturali 

e le economie mediali. Generalmente, lavoriamo “su 

committenza”, sia essa Rai o Mediaset o quel che sia, tra 

soggetti pubblici e privati. Chi ci cerca sa che non siamo 

cantori del principe di turno, e quindi non vengono a cercarci 

per elaborare documenti pre-confezionati e funzionali al 

manager di turno (come purtroppo spesso accade anche 

con alcuni giganti della consulenza strategica, emanazione 

strumentale di multinazionali della revisione aziendale).

Una delle caratteristiche tipiche di IsICult è la sua 

indipendenza (oltre ad una qual certa vocazione alla 

accuratezza metodologica): pur lavorando per Rai e Mediaset, 

per esempio, ci permettiamo il... lusso di segnalare che, 

spesso, l’imperatore è nudo (e che l’assetto di blocco 

duopolistico ovvero triopolistico del sistema televisivo 

italico è una patologia incancrenita che dovrebbe essere 

superata) e la nostra attività di 

monitoraggio su queste libere colonne 

ne è una testimonianza ormai storica 

(annunciamo che stiamo lavorando 

alla raccolta in volume del digesto 

commentato “ex post” di tutte le 

edizioni della rubrica, ormai giunta al 

n° 135, che vedrà la luce nel 2014).

Talvolta, ci possiamo permettere altri... 

lussi: divenire noi stessi promotori di un progetto di ricerca 

e di promozione culturale. L’iniziativa che qui presentiamo 

in dettaglio ai lettori di “Millecanali” (rivelandone genesi 

e senso) ci sembra interessante da diversi punti di vista: 

culturale, mediale, politico.

Come è nata l’idea

Nella primavera del 2012, uno dei più qualificati dirigenti 

della storica Associazione Italiana per lo Spettacolo (la 

confindustriale Agis), Lorenzo Scarpellini, ci domandò se 

esistevano in Italia ricerche e studi sulla utilizzazione della 

cultura e dello spettacolo (sia dal vivo sia cinematografico sia 

crossmediale) come strumento di lotta al disagio.

Il concetto di “disagio” è sfuggente e polisemico, e 

noi abbiamo cominciato, con Lorenzo ed un gruppo di 

ricercatori, a metterlo a fuoco, definendo quel che i sociologi 

definiscono “il campo”, cioè la perimetrazione dell’ambito 

dell’indagine. Accertata la sostanziale assenza di precedenti, 

abbiamo quindi deciso di lavorare ad un innovativo progetto 

di ricerca e promozione: è nato così il progetto “Sacd”, 

acronimo de “Lo Spettacolo Contro il Disagio”, che intende 

studiare e promuovere tutte le forme 

di cultura e specificamente di teatro, 

musica, danza, cinema, crossmedialità, 

utilizzate per combattere il disagio nei 

più diversi contesti (psichici, fisici, 

sociali…): dalle carceri alle comunità, agli 

ospedali, alle dimensioni della disabilità, 

dell’emarginazione, del malessere sociale.

Il progetto “Sacd” è un’iniziativa di 

ricerca e di sensibilizzazione finalizzata 
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autunno, avvieremo una serie 

di giornate di dialogo e di 

riflessione proprio sul tema del 

ruolo del servizio pubblico e 

della sua identità”. L’autunno del 

2013 si annuncia quindi denso di 

dibattiti, e forse l’Italia, avendo 

di fronte a sé due anni (il 2014 

ed il 2015), ha un lasso di tempo 

compatibile ed adeguato per 

lo sviluppo di un ragionamento 

finalmente serio sul senso del 

servizio pubblico radiotelevisivo. 

Senza arrivare “last minute” ed in 

perenne ritardo emergenziale.

Deficit di strategia, 
anche rispetto al web
Ahinoi, non si intravvedono però... 

scadenze-simbolo per quanto 

riguarda la cinematografia, l’editoria, la musica, e molte altre 

industrie culturali e creative. Ed intanto i “policy maker” 

pubblici e gli operatori privati sembrano assistere rassegnati 

allo tsunami del web (anche se un italiano su tre non accede 

mai alla rete).
Manca completamente, in Italia, un ragionamento strategico 

sul futuro del sistema culturale, sulla trasformazione 

radicale cui ci costringe il web (modelli culturali oltre 

che di business). Manca un ragionamento sull’emittenza 

radiotelevisiva locale (non una parola nella relazione annuale 

dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni a Parlamento 

e Governo!), manca un ragionamento sulla produzione di 

contenuti originali e di qualità (interessa più a qualcuno, la 

questione?!)...
A proposito di Tv locali, mentre scriviamo queste note, 

registriamo il plauso di Frt ed Aeranti-Corallo perché 

le Commissioni I e V della Camera hanno approvato un 

emendamento grazie al quale verrebbero eliminati i 19 milioni 

di tagli ai finanziamenti alle emittenti locali, previsti nel 

cosiddetto “Decreto del fare” (sic). Si attende l’esito dell’iter 

in Aula.
Ma, anche in questo caso (come per il tax credit per il cinema, 

che forse verrà - alla fin fine - ripescato con un emendamento 

in extremis), una riprova del ragionamento di breve periodo, 

una conferma di una politica miope, deficitaria di strategia di 

sistema.

E a metà luglio, un altro... cadavere

Un mensile prestigioso come “L’Europeo” annuncia la chiusura. 

Ci piace qui riportare quanto ha sostenuto il suo direttore 

editoriale Daniele Protti: “Esempi recentissimi dimostrano che 

il mantra del “business è ormai solo nel web” è una bufala 

o una profezia, comunque non è la fotografia del presente. 

Il settimanale americano “Newsweek” nel 2012 decise di 

chiudere l’edizione cartacea, quando aveva più di 1 milione 

e 400mila abbonamenti, oltre alle 

vendite in edicola. Un mese fa, ha 

chiuso anche quella on line, perché 

aveva raccolto poco più di 400mila 

abbonamenti: aveva quindi perso 

ben più di un milione di copie (tra 

abbonamenti ed edicola) (...). Il 

nuovo comandamento del “business 

solo sul web” rischia di essere 

fallace e pericoloso su due fronti: 

la reale remuneratività da una parte 

(il che significa fare e comunicare 

conti precisi e veritieri, non 

propagandistici), l’informazione e il 

sapere dall’altra. Già, il sapere. La 

cultura. Cultura diffusa, intendo. 

Non il cinguettio di Twitter”.

Anche in materia di editoria 

giornalistica, non ci sembra che 

il Governo abbia messo mano 

ad una politica di sostegno (ci limitiamo a qui ricordare 

l’ultima incredibile novità dell’aumento dell’Iva sui prodotti 

collaterali in edicola, ovvero l’incremento dal 4 al 21% per gli 

abbinamenti editoriali a quotidiani e periodici).

Insomma, se Letta fosse coerente con le sue annunciate belle 

intenzioni a sostegno della “cultura”, dovrebbe semplicemente 

dimettersi. Ma, da buon “ex” democristiano qual è (pur in 

versione “rossa”), siamo sicuri: non lo farà. Navigazione a 

vista, l’unico target è la sopravvivenza (del Governo e dei 

partiti che lo sostengono). ■
(ha collaborato Elena D’Alessandri)

(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Istituto 

italiano per l’Industria Culturale è un centro di ricerca in-

dipendente, fondato nel 1992, specializzato nell’economia 

dei media e nella politica culturale, che si caratterizza come 

laboratorio mediologico super-partes e no-partisan. L’Istituto 

realizza analisi scenaristiche, ricerche comparative interna-

zionali, studi di marketing, elaborazioni normative, monito-

raggi istituzionali, attività di pre-lobbying.

In particolare, cura tre siti web dedicati: www.italiaudiovi-

siva.it, www.corvialedomani.it e www.spettacolocontrodi-

sagio.it.
Fino al 2010, IsICult è stato diretto da Giovanni Gangemi, 

dal 2011 è coordinato da Elena D’Alessandri. L’Osservatorio 

IsICult / Millecanali, laboratorio di analisi sulla Televisione 

ed i media, è stato attivato (curato in origine da Zaccone e 

Francesca Medolago Albani) nell’ottobre del 2000 (vedi “Mil-

lecanali” n° 295): questa è l’edizione n° 132.

Fino al 2010, l’Istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, at-

tualmente IsICult - Studio Casimiro, Piazza Alessandria 17, 

Roma 00198. Tel. 06 94 53 83 82 - 327 693 44 52, info@

isicult.it - www.isicult.it.
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Un autunno preoccupante attende il sistema televisivo, mediale, 

culturale: i problemi s’aggravano, il Governo sopravvive a se stesso. 

Un’inquietante assuefazione sembra diffondersi pervasivamente…

Assuefazione?
di angelo Zaccone teodosi (*)

r iteniamo un episodio di fine luglio particolarmente 

sintomatico delle patologie profonde che attanagliano 

il sistema culturale italiano tutto. Sabato 20 luglio, una 

ventina di associazioni del settore cinematografico italiano 

diramano un comunicato di fuoco contro il Governo Letta, dal 

testo netto e chiaro: «Il Governo impedisce l’approvazione 

del rifinanziamento del tax credit, mentre tutto il Parlamento 

all’unanimità l’avrebbe approvato. Il presidente Letta ha 

detto: «Mai più tagli alla cultura, se dovesse avvenire mi 

dimetterei». 45 milioni in meno al cinema, la più grande 

industria culturale del Paese: PRESIDENTE CHE FA?????? È 

incredibile! Si condanna il cinema italiano alla chiusura. Dopo 

che al Fus sono venuti a mancare circa 22 milioni di euro, ora 

si tagliano altri 45 milioni al Tax Credit, rendendo impossibile 

produrre cinema e audiovisivo in Italia».

Il tono del comunicato è esasperato (incluso il maiuscolo 

sulla domanda retorica al premier ed i 6 punti interrogativi 

6) ed ha un sapore un po’ passatista: non sappiamo chi sia 

l’estensore della prima bozza, ma scommettiamo che ha un 

passato da sindacalista. Si legge che la decisione assunta dal 

Governo impedisce “alle produzioni straniere di venire 

a produrre da noi, con gravissimi 

danni per esempio a Cinecittà, 

aprendo di nuovo la strada alla 

delocalizzazione delle produzioni 

italiane, mettendo a rischio 

di chiusura il 40% delle sale 

cinematografiche, in prevalenza 

piccole e medie strutture, che non 

potranno digitalizzare gli impianti. 

Eppure il cinema e l’audiovisivo 

fatturano il doppio del trasporto aereo!!!”.

Non entriamo nel merito di queste simpatiche stime 

nasometriche sulle dimensioni del settore (3 punti esclamativi 

3 inclusi), perché più volte abbiamo dimostrato, sulle 

colonne di “Millecanali” (edizione cartacea e sito web), che 

una delle cause della crisi del sistema culturale italiano va 

ricercata proprio nella fallacia delle analisi economiche, nel 

deficit del sistema informativo-statistico e nella conseguente 

impossibilità di disegnare prospettive affidabili e efficaci 

strategie.
Il tono del comunicato è esasperato ed a ragione. Si legge 

ancora: «Ma il Ministro dei Beni Culturali indice una assise a 

Venezia per parlare di cinema. Le associazioni tutte, ancora 

una volta unite e compatte, non parteciperanno ad alcun 

convegno veneziano, ritireranno immediatamente i propri 

rappresentanti dai tavoli preparatori degli “Stati Generali”, 

riterranno sgradita la presenza di chiunque del Governo voglia 

presenziare a manifestazioni veneziane, annunciando fin 

d’ora di uscire dalle sale di proiezione se questo accadesse, 

metteranno in campo da oggi le iniziative di lotta e 

mobilitazione più utili, efficaci, eclatanti, per 

far capire ai cittadini come l’Italia sarà più 

povera senza il proprio cinema».

Piccoli palliativi 
per effimere euforie
E qui siamo un po’ sul... surreale. Ma 

veramente credono gli estensori del 

protestatario comunicato che queste azioni 

(eclatanti?!) rappresentino una “minaccia” 

(iconologicamente intesa) per Letta e Bray?! 
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stiamo lavorando in vista del Cda Rai del 18 settembre. Credo 
che in quella data ci sarà la chiusura del contratto, che sarà 
poi subito trasmesso alla Commissione di Vigilanza”.
Catricalà ha sostenuto anche che “il contratto è un buono 
strumento, non l’unico, per rendere visibile al pubblico la 
missione di servizio pubblico dell’azienda di viale Mazzini”. In 
effetti, caro Vice Ministro, la “missione di servizio pubblico” 
della Rai dovrebbe essere nella realtà fattuale e nella messa 
in onda, nella struttura della sua offerta, nelle caratteristiche 
del suo palinsesto, e non soltanto nella teoria degli impegni 
contrattuali. E poi una domanda “provocatoria”: se Rai non 
rispetta il contratto di servizio, chi interviene?!

Rai Yoyo senza pubblicità?
Importante e sintomatica, comunque, in questa prospettiva, 
l’idea di eliminare completamente la pubblicità dal canale 
per i bambini Rai Yoyo: sarebbe una piccola ma significativa 
rivoluzione già soltanto questa saggia decisione.
Rivoluzionaria anche l’introduzione di un bollino in 
sovrimpressione che indichi i programmi di servizio pubblico: 
all’inizio, alla fine o durante la messa in onda, verrà inserita la 
scritta “programma finanziato con il contributo del canone”.
L’indomani, il 12 settembre, Fico ha postato (sul 
M5SParlamento, e quindi YouTube) un video di 4 minuti 
e mezzo, nel quale cerca di spiegare ai cittadini “cosa” 
è il contratto di servizio, che deve essere impostato - ha 
enfatizzato - “in nome e per conto e per tutelare tutti i 
cittadini italiani che pagano il canone”. Parola-chiave è 
ancora una volta “trasparenza”, anche per quanto riguarda i 
costi aziendali, dei programmi, dei dirigenti e dei conduttori, 
con particolare attenzione alla contabilità separata (cosa è 
finanziato dal canone, cosa dalla pubblicità).
Fico ha apprezzato l’audizione del 10 settembre della direttrice 
di RaiFiction Eleonora Andreatta, che ha fatto espressamente 
riferimento a 3 società diventate negli ultimi anni “fornitori 
d’eccellenza” della Rai e destinatarie di un’importante fetta 
del budget annuale dedicato alla produzione di fiction (194 
milioni di euro nel 2013). Fico ha scritto sul blog di Grillo: “Si 
tratta della Lux Vide, fondata da Ettore Bernabei, ex Direttore 
Generale della Rai, e ora presieduta dalla figlia Matilde. 
È stata, poi, citata la Fremantle Media. L’amministratore 
delegato della società è Lorenzo Mieli, figlio di Paolo, 
ex direttore del ‘Corriere della Sera’. La terza azienda è la 
Publispei, fondata da Gianni Ravera e ora gestita da Verdiana 
Bixio”.
Sia consentito osservare che questi dati non sono esattamente 
rivelazioni di segreti aziendali, perché testate come la nostra 
stessa “Millecanali” hanno pubblicato elenchi e tabelle che 
contengono informazioni ben più dettagliate. Insomma, 
apprezziamo le buone intenzioni, ma Fico (ovvero Andreatta) 
non ha in verità svelato alcun mistero.
Alla nostra affettuosa contestazione, Fico ha risposto con 
orgoglio: «Il dato importante non è solo l’aver ‘svelato’ i nomi 
delle aziende, ma il fatto che queste dichiarazioni siano state 
fatte in una sede parlamentare, quella della Commissione di 

Vigilanza Rai. E questo risultato rientra nel lavoro ispirato al 
principio di trasparenza che questa Commissione ha avviato 
dal momento del suo insediamento. In pochi mesi, sono stati 
raggiunti obiettivi, si sono sollevati casi, si sono proposte 
iniziative: un’impostazione dei rapporti Vigilanza/Rai che non 
si registrava da qualche tempo. Mai nella storia dell’azienda 
erano stati forniti gli elenchi delle aziende che hanno rapporti 
con la Rai. Da almeno 20 anni, i Commissari non andavano a 
visitare i centri di produzione Rai. Da tempo non si assisteva 
a un calendario di audizioni così costante e frequente. Da 
tempo non si richiedevano dati così precisi su stipendi (per 
la prima volta pubblicati a fasce), appalti, eccetera, richieste 
che la Rai non può non considerare».
Prendiamo atto delle rivendicazioni del Presidente, ma... 
‘si può fare di più’ (parafrasando il motivetto di Morandi). 
Ben altri sono gli arcani Rai che meriterebbero esplorazioni 
approfondite. Ci auguriamo che Fico si dimostri - a questo 
punto - meno cortese e più “mastino” (la definizione è di 
“Prima”) di quanto non si sia finora dimostrato.
Il 18 settembre, il Cda Rai ha approvato la nuova versione del 
“contratto di servizio”, con l’astensione della consigliera Luisa 
Todini. Sarà interessante verificare, nelle prossime settimane, 
come il Presidente Fico gestirà la delicata fase ulteriore in 
Vigilanza: un banco di prova per il gentile “mastino” grillino 
e per una Rai il cui futuro permane assolutamente incerto, 
soprattutto per l’assenza di una soluzione concreta ai 
problemi nodali delle risorse e dell’evasione del canone. ■

(ha collaborato Elena D’Alessandri)

(*) Angelo Zaccone Teodosi è 
Presidente di IsICult.
L’Istituto italiano per l’Industria 
Culturale è un centro di ricerca 
indipendente, fondato nel 1992, 
specializzato nell’economia dei media 
e nella politica culturale. Nel 2012, 
ha promosso il progetto di ricerca e 
sensibilizzazione culturale “Sacd - Lo 
Spettacolo Antidoto Contro il Disagio”.
Fino al 2010, IsICult è stato diretto 
da Giovanni Gangemi, dal 2011 è 
coordinato da Elena D’Alessandri.
L’Osservatorio IsICult / Millecanali, 
laboratorio di analisi sulla Televisione 
e i media, è stato attivato nell’ottobre 
del 2000 (vedi “Millecanali” n° 295): 
questa è l’edizione n° 133.
Fino al 2010, l’istituto ha avuto sede 
a Palazzo Taverna, attualmente IsICult 
- Studio Casimiro, piazza Alessandria 
17, 00198 Roma, tel. 06/94538382 - 
327/6934452 - info@isicult.it, www.
isicult.it.
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L’agosto 2013 è stato foriero di liete novelle per i “sovvenzionati”, 

dai cinematografari alle emittenti locali, ma si assiste ad una 

“guerra tra poveri”, senza alcuna reale “spending review” 

e, soprattutto, senza strategia organica e di sistema-Paese 

per i media e la cultura. Parla il Presidente della Vigilanza Fico

Un gentile “mastino” 
in Vigilanza

di angelo Zaccone teodosi (*)

u na premessa: nell’edizione di “Millecanali” di 

settembre 2013 (chiusa in tipografia a fine 

luglio), prospettavamo una visione cupa, rispetto 

alla difficoltà del Governo Letta di intervenire in modo 

significativo (anche) in materia di cultura e media, a causa 

della sua debolezza intrinseca, determinata dalle infinite 

contraddizioni interne di una maggioranza surreale e 

certamente “contro natura”. Abbiamo peccato di pessimismo: 

sarà stato per la paventata ipotesi di clamorose proteste in 

quel del Festival di Venezia, sarà stato per un tardivo conato 

di coscienza, ma senza dubbio il 2 agosto il Presidente 

del Consiglio Enrico Letta ed il suo Ministro per i Beni e le 

Attività Culturali e il Turismo Massimo Bray hanno presentato 

un decreto legge, pomposamente denominato “Valore 

Cultura”, che ha riassegnato fondi per il tax credit a favore del 

settore cinematografico, ed ha introdotto alcune innovazioni - 

non rivoluzionarie ma apprezzabili - come l’estensione del tax 

credit stesso al settore musicale nonché un ardito tentativo di 

contenere la mala gestione dei disastrati enti lirici.

L’iter del decreto legge sarà certamente 

sofferto (i sindacati sono sul 

piede di guerra), ma mentre 

scriviamo quest’articolo leggiamo 

un emendamento (n. 8.500) 

del relatore (il senatore Andrea 

Marcucci, Pd, Presidente della 

Commissione Cultura a Palazzo 

Madama), che estende il tax 

credit anche all’audiovisivo, 

incrementando la dotazione 

complessiva (si passerebbe dai 

45 milioni per il 2014 e 90 milioni a decorrere dal 2015 a 

65 milioni per il 2014 e 110 milioni dal 2015: quindi un + 

20 milioni l’anno): un piccolo ma importante risultato per 

la lobby debole (l’Apt), rispetto alla lobby che si era rivelata 

finora vincente (Anica).

Il decreto decade l’8 ottobre (cioè 60 giorni dalla 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale), ma potrebbe essere 

rinnovato dal Governo, semmai per quella data il dl non fosse 

stato ancora convertito in legge.

Liete novelle 
ma ancora “guerre tra poveri”

A distanza di una settimana, un’altra lieta novella agostana, 

questa volta per il settore radiotelevisivo locale: il 9 agosto 

è divenuto legge il cosiddetto “Decreto del Fare”; la legge 

di conversione ha eliminato la riduzione degli stanziamenti 

per gli anni 2013 (- 19 milioni) e 2014 (- 7,4 milioni) per 

le misure di sostegno alle imprese televisive e radiofoniche 

locali (rispettivamente ripartite all’85 e 15%), prevista 

originariamente dal decreto (che andava 

a modificare quanto previsto dalla 

legge n. 448/98). Conseguentemente, 

i sovvenzionamenti restano confermati 

nella misura sussistente prima 

dell’emanazione del “Decreto del Fare”.

Questa la serie storica degli ultimi anni, 

tra disposizioni di legge ed integrazioni 

estemporanee: 107 milioni di euro 

(anno 2007), 162 ml (2008), 95 ml 

(2009), 80 ml (2010), 96 ml (2011)... 

L’andamento discontinuo ed erratico 

O S S E R V A T O R I O
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alla realizzazione anzitutto di una “mappatura” delle attività 

che utilizzano la cultura e lo spettacolo a contrasto del 

disagio e delle limitazioni nella realizzazione del sé e nella 

partecipazione alla vita civile del Paese: attività che, se 

ben documentate ed analizzate, potrebbero ampliare l’area 

dell’emancipazione sociale.

Il progetto si sviluppa attraverso una ricerca a livello 

nazionale e un festival delle eccellenze.

Una ricerca e un Festival

La “mappatura” ovvero un aggiornato censimento, nella 

prospettiva di un’anagrafe approfondita e di un Osservatorio 

permanente, è la base per uno studio delle migliori pratiche 

(anzitutto italiane), per l’identifi cazione delle iniziative di 

eccellenza. Quindi per l’organizzazione anche di un evento 

di risonanza nazionale, la prima edizione de “Lo Spettacolo 

Fuori di Sé”, ovvero un “Festival delle Eccellenze nel Sociale”, 

che presenta i risultati della ricerca in itinere, mettendo in 

scena e in discussione pratiche, teorie, politiche, per stimolare 

l’avvio di un sistema di dialogo/interscambio tra istituzioni 

e imprese, artisti e operatori, nel settore dell’ideazione e 

produzione culturale, spettacolare, artistica, con particolare 

attenzione all’inclusione sociale. Anche al fi ne di elaborare 

strumenti normativi adeguati.

Il progetto si concentra su un vasto settore di 

sperimentazione sociale, civica, scientifi ca, medica, 

istituzionale e informale, che interessa nodi decisivi della 

convivenza civile, e utilizza le arti e i processi dello spettacolo 

per coadiuvare azioni che intervengono su differenti 

aree del disagio. Aree i cui contorni, i cui risultati, le cui 

prassi sono troppo poco conosciute, rispetto al valore che 

quotidianamente producono per molte migliaia di individui 

e per l’intera collettività. Il principio ispiratore è dettato 

da una delle lezioni einaudiane, ovvero quel “conoscere per 

deliberare”, che - in versione più moderna - possiamo defi nire 

“evidence-based policy making”. Anche in fase di “spending 

review”, l’iniziativa si pone come investimento strategico per 

il welfare: tra gli obiettivi del progetto, si prefi gurano infatti 

anche alcune concrete positive ricadute nell’operato della 

Pubblica Amministrazione.

Il progetto è sostenuto dal Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali e il Turismo (Mibact) e dalla Società Italiana Autori 

Editori (Siae), e benefi cia di qualifi cati patrocini da parte di 

soggetti pubblici e privati.

Gli “universi” di riferimento

Gli “universi” di riferimento sono diversi e coinvolgono 

centinaia di migliaia di persone (i dati riportati a seguito sono 

relativi alla situazione nel 2012): basti ricordare che, in Italia, 

gli istituti di pena sono 207 e 1.271 gli “istituti di cura”; 

nelle carceri italiane, le persone detenute sono circa 67mila, e 

sono circa 22mila le persone sottoposte a misure alternative 

alla detenzione, per un totale di più di 89mila persone “prese 

a carico”.
Sono poi circa 20mila i minori ospiti di strutture di 

accoglienza. Il totale dei posti-letto negli ospedali ed 

istituti ordinari di cura consente di accogliere circa 250mila 

pazienti…
Il personale che lavora in queste strutture è, nell’ordine: 

circa 40mila gli agenti di polizia penitenziaria e 3mila tra 

pedagoghi ed assistenti sociali; i medici sono 130mila e 

290mila il personale sanitario ausiliario, e complessivamente 

il personale ospedaliero e degli istituti (tra medici, infermieri 

e personale ausiliario), supera le 500mila unità.

Le persone con disabilità sono circa 4 milioni, di cui più della 

metà con gravi limitazioni. A livello scolastico, si ricorda che 

gli alunni con disabilità sono circa 150mila, a fronte di circa 

65mila insegnanti di sostegno...

Le “Eccellenze nel Sociale”

La prima edizione de “Lo Spettacolo Fuori di Sé - “Festival 

delle Eccellenze nel Sociale” (13-15 dicembre 2013) è quindi 

un’occasione di “messa in scena” di opere e attività rientranti 

nel progetto di ricerca “Sacd”, ovvero forme di arte che 

affrontano il disagio attraverso differenti prospettive, e con il 

coinvolgimento, diretto ed indiretto, delle persone che vivono 

questa dimensione esistenziale.

Proposte artistiche molto variegate, ricondotte “ad unità” 

nell’architettura del progetto di ricerca. Il cartellone del 

Festival propone, senza alcuna pretesa di rappresentatività, un 

primo fl orilegio di ambiti spettacolari: teatro, musica, danza, 

performance, crossmedialità...

Le compagnie e gli artisti sono stati scelti a mo’ di esempi 

di esperienze eccellenti: le ultime produzioni di compagnie 

teatrali formate anche da persone con disabilità, dal Teatro 

della Ribalta di Bolzano, di Antonio Viganò, al Laboratorio 

Teatrale Piero Gabrielli di Roma, per la regia di Roberto 

Gandini; in scena le persone detenute della compagnia dei 

Due Palazzi di Padova, dirette da Maria Cinzia Zanellato; dopo 

gli spettacoli, i concerti di gruppi come l’Orchestra di Piazza 

Vittorio, ensemble musicale multietnico attivo in tutto il 

mondo da oltre dieci anni; i Ladri di Carrozzelle, gruppo rock 

formato esclusivamente da persone con disabilità; i Presi per 

Caso, band costituita da detenuti ed ex detenuti.

LO SPETTACOLO...

FUORI DI SÉLO SPETTACOLO...

FUORI DI SÉLO SPETTACOLO...

 FESTIVAL FUORI DI SÉ
 FESTIVAL FUORI DI SÉ
 DELLE ECCELLENZE 
 NEL SOCIALE
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(Lavori Pubblici) il testo di riforma del socialista Buemi, 
rendendo, come da regolamenti parlamentari, Palazzo 
Madama la sede d’avvio della discussione. Buemi ha chiesto 
l’abbinamento anche delle altre proposte depositate in 
Senato sul tema, ma ovviamente il Pd ha frenato, sostenendo 
che l’iter doveva invece essere sospeso in attesa della 
presentazione del ddl preannunciato dal Governo...

Fuori i partiti, dentro il Governo
L’obiettivo dell’iniziativa renziana è comunque inequivocabile: 
riuscire a far approvare entro luglio questa mini-riforma, in 
modo da ricorrere soltanto ad una breve proroga del Cda in 
decadenza.
Altro che “fuori i partiti dalla Rai”! Ovvero... fuori i partiti, 
dentro il Governo!
Si tratta di una riforma “tattica”, allorquando la Rai ha 
bisogno di una riforma “strategica”, da contestualizzare nel 
nuovo scenario mediale.
La questione fondamentale che Governo e Parlamento 
sembrano ignorare è che, nel nuovo assetto della società 
digitale, una riforma della Rai che sia isolata dal contesto di 
riferimento (lo scenario delle industrie culturali nell’epoca 
del digitale) è un errore marchiano: va avviata una riflessione 
profonda sul senso complessivo della “mano pubblica” nel 
sistema mediale e culturale tout-court (dall’editoria ai beni 
culturali, dal cinema ai new media, passando per l’agenda 
digitale e le tlc). 
Toccare la delicata materia Rai soltanto, senza affrontare 
il senso complessivo dell’intervento pubblico nelle varie 
industrie culturali nazionali significa intervenire con modalità 
miopi e schizofreniche.
È sempre più necessaria una riforma complessiva della politica 
culturale italiana, che è frammentata in piccoli interventi, 
retaggio di politiche settoriali mal curate (leggi, leggine, 
leggi-ponte, leggi-tampone, eccetera) ed influenzate dalla 
lobby di turno, che hanno prodotto infinite asimmetrie, 
sperequazioni, contraddizioni.

A che serve 
la Commissione di Vigilanza?
Il giorno prima del Consiglio dei Ministri, il Presidente della 
Commissione di Vigilanza Roberto Fico ha cercato la luce 
dei riflettori: il 26 marzo comunicava (via Facebook) che 
“molte cose potrebbero cambiare nella Televisione pubblica, 
se finalmente venisse firmato il nuovo contratto di servizio. 
Eppure il Sottosegretario Giacomelli sembra dimenticarlo come 
è accaduto oggi in Commissione Trasporti. L’immobilismo 
del Governo su questo fronte è inspiegabile. Senza aspettare 
la riforma, potremmo già da domani riavvicinare il servizio 
pubblico alle esigenze dei cittadini: stop agli spot del gioco 
d’azzardo, stop alla pubblicità nei canali dedicati ai bambini 
in età prescolare, ottanta per cento della programmazione 
sottotitolata, film in seconda serata trasmessi in lingua 
originale. Il contratto, approvato dalla Vigilanza il 7 maggio 
2014, giace da quasi un anno nei cassetti del Ministero 
dello Sviluppo Economico, e per questo abbiamo lanciato la 
campagna #firmeRAI. Chiediamo tutti al Mise e alla Rai di 
tener conto del parere della Vigilanza e di sottoscrivere il 
contratto il prima possibile”.
Fico ha perfettamente ragione: in un Paese civile, sarebbe 
impossibile che il Governo e la Rai ignorino la volontà 
del Parlamento. Il “contratto di servizio” Rai-Mise è stato 
effettivamente approvato dalla Vigilanza il 7 maggio 2014, 
e siamo al 27 marzo 2015: sono trascorsi quasi 11 mesi! 
Ingiustificabile. Intollerabile. Indecente. Ma a fronte di 
cotanto disprezzo da parte di Rai e Mise, il Presidente 
della Commissione di Vigilanza ritiene di dover restare col 
fondoschiena incollato sulla propria poltroncina, data la 
evidente inutilità - a questo punto - della sua funzione di 
“vigilanza”?
Su queste colonne, abbiamo suggerito a Fico un’azione 
protestataria coerente con i suoi intendimenti: in perfetto 
stile “old-radicale”, incatenarsi davanti ai cancelli di Viale 
Mazzini, ovvero semplicemente dimettersi. Questa coerenza 
ci piacerebbe osservare in coloro che teorizzano una nuova 
politica, nell’eterna Italia del Gattopardo, a fronte del 
decisionismo incerto ed effimero del Governo.

Governare a vista, superficialmente
La questione Rai è gestita con la stessa superficialità con 
la quale viene (non) affrontato il futuro delle emittenti 
radiotelevisive locali, oppure il sovvenzionamento dell’editoria 
giornalistica, o, ancora, il sostegno agli enti lirici, al cinema, 
al teatro, alla danza... 
È il sistema mediale e culturale italiano tutto, che continua 
a soffrire un deficit complessivo di “policy”. D’altronde, non 
esistono analisi di scenario, ricerche di settore, valutazioni 
di impatto, e quindi finisce per essere inevitabile quel 
“governare a vista” che da tanti anni denunciamo su queste 
colonne. Nel mentre, chiudono quotidiani e periodici, 
chiudono emittenti radio ed emittenti televisive locali, 
chiudono cinema e librerie, e cresce la disoccupazione in quasi 
tutti i segmenti delle industrie culturali e creative italiane. ■

(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Istituto italiano per l’Indu-
stria Culturale è un centro di ricerca indipendente, fondato nel 1992, specia-
lizzato nell’economia dei media e nella politica culturale, che si caratterizza 
come laboratorio mediologico super-partes e no-partisan.
L’Istituto realizza analisi scenaristiche, ricerche comparative internazionali, 
studi di marketing, elaborazioni normative, monitoraggi istituzionali, attività di 
pre-lobbying. Cura un laboratorio giornalistico, anche su quotidiani telematici 
specializzati come “Key4biz” (su cui cura la rubrica fissa #ilprincipenudo) e 
“Tafter - Cultura è Sviluppo” (su cui pubblica editoriali).
L’Osservatorio IsICult / Millecanali, laboratorio di analisi sulla Televisione ed i 
media, è stato attivato nell’ottobre del 2000 (vedi “Millecanali” n° 295): que-
sta è l’edizione n° 150.
Fino al 2010, l’istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, attualmente IsICult 
- Studio Casimiro, Piazza Alessandria 17, Roma 00198. Tel. 06 94538382 - 
info@isicult.it - www.isicult.it.


